
l 2 febbraio 
1797 si segna 
nella storia 
di Mantova 
come uno 
dei giorni ne-
fasti. La resa 
delle truppe 

austriache all’armata di Na-
poleone, per noi non signi-
ficò soltanto il passaggio da 
una dominazione straniera 
a un’altra; a differenza della 
prima, la seconda si impose 
con la forza: preceduta da 
un lungo assedio, accompa-
gnato da un continuo can-
noneggiamento che causò 
innumerevoli distruzioni, si 
caratterizzò subito per il suo 
spirito di rapina, espresso 
ad esempio dall’esosa im-
posizione di tributi, dalla 
continua requisizione di 
vettovaglie per mantenere 
le truppe, dalla statalizza-
zione di beni patrimoniali, 
mobili e immobili. Oggi fa 
amaramente sorridere la 
pretesa francese di operare 
per portare in dono anche 
ai mantovani gli ideali della 
rivoluzione, liberté, égalité, 
fraternité.
Il particolare dimostra 
quanto ci fosse di libertà, 
uguaglianza e fratellanza nel 
modo in cui il Bonaparte e 
i suoi accoliti (tra i quali il 
generale Sextius-Alexandre 
Miollis, da lui lasciato a go-
vernare la città) trattarono 
le opere d’arte. Uno dei 
primi provvedimenti fu la 
soppressione del glorioso 
monastero di San Bene-
detto in Polirone, le cui 
terre passarono – guarda 
caso – alla ditta Haller di 
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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Il nostro 25° –Venticinque anni di 
riconoscenza e di contatti tra amici

La Reggia rappresenta il nostro modo 
di comunicare con tutti voi e il successo 

della nostra amata Società è in gran parte 
dovuta a questo contatto.
C’è un numero colorato in oro sotto la testata: un cento 
che, con pedissequa divisione, significa, per un perio-
dico trimestrale come il nostro, il venticinquesimo com-
pleanno: venticinque anni di pensieri e di firme, di im-
magini e di storie, di approfondimenti e di novità. Un 
percorso probabilmente auspicato dal fondatore Luigi 
Pescasio e continuato da Vannozzo Posio.
Trecento mesi di storia, attraversata da diversi protago-
nisti ma da eguali ideale e gusto culturale.
I compleanni sono traguardi, inutile negarlo; il nostro 
segna la fedeltà nell’accompagnare l’Associazione e nel 
far compagnia ai soci.
Nessuna celebrazione né alcuna malinconia, ma entu-
siasmo per quello che verrà. Ai Lettori spetta il giudizio, 
per noi dirigenti e collaboratori è pertinente la volontà 
di mantenere in vita, magari migliorando, un “provin-
ciale” ideale, incredibilmente senza confini.

Gianpiero non tanto presidente, 
ma innanzi tutto amico

*     *     *

A seguito delle votazioni  dell’Assemblea dei soci l’8 
Aprile 2017, tenuta a Palazzo Ducale alle ore 15, e delle 
successive nomine in sede di Consiglio Direttivo del 14 
aprile, sono risultati eletti:

Presidente: Gianpiero Baldassari
Vicepresidente: Franco Amadei
Segretaria: Adriana Cremonesi Businelli
Tesoriere: Lorenzo Adelchi Lombardi

Consiglieri:
Lalla Andrigo 
Benatti Marco
Paola Cabrini 
Gian Maria Erbesato
Monica Girardi
Pietro Liberati
Paolo Protti
Sandro Sarzi Amadè

Presidente onoraria: Mariarosa Palvarini Gobio Casali 

Successivamente, con l’abituale cadenza del secondo 
Venerdì del mese, è stato convocato il nuovo Consiglio 
presieduto da Lalla ANDRIGO e si è proceduto alla 
formazione delle varie  Commissioni.

Sono proposti i vari membri, a cui sarà  chiesto al più 
presto il consenso, seguendo il criterio ampiamente con-
diviso da tutti i Consiglieri, di tenere in considerazione le 
conoscenze e le esperienze dei soci eletti e di tutti gli amici 
che fino ad ora hanno sempre dato il loro aiuto:

Gestione Archivio: Aristide RONCONI (responsabile), 
Ottorino GHIZZI, Sandro SARZI AMADè.

Attività Culturali (Eventi, Conferenze, Presentazio-
ni): Gian Maria ERBESATO (responsabile), Maria 
CARNESALINI, Adriana CREMONESI con il valido 
ulteriore ausilio di:
Paola CABRINI, Giacomo CECCHIN, Chiara CERIOT-
TI, Mariarosa PALVARINI, Silvio SCARDOVELLI, 
Rodolfo SIGNORINI, Carlo TOGLIANI che entrano a 
far parte della commissione in qualità di consulenti o si 
sono resi disponibili a lavorare a progetto.

Erica Baricci
L’illuminista, 

il sultano, gli ebrei
pag. 14 

Vittorio Erlindo
Ricordando

Umberto Bellintani
pag. 8

Alberto Cavazzoli
Il “Cenacolo” segreto

dell’Abbazia dei Canossa
pag. 10 continua a pag. 4

Se questa è fratellanza
Roberto Brunelli

Napoleone a Mantova

A un solo genere di opere 
d’arte i francesi sembrarono 
interessati: i dipinti. Non 
sapendo allora strappare gli 
affreschi (per nostra fortu-
na, altrimenti non avremmo 
più neppure la Camera degli 
Sposi), volsero gli occhi a 
tele e tavole, che da mezza 
Italia andarono a imprezio-
sire i musei francesi. 
Dalle chiese di Mantova, con 
quelle ricordate del Polirone 
partirono tre quadri, sui 
quali non sarà inutile soffer-
marsi: non per versare sterili 
lacrime sulla loro perdita, 
ma per apprezzare ancora 
una volta quelle opere, che 
come tutti i capolavori non 
si finisce mai di scoprire.

La Madonna 
della Vittoria

Creazione tra le più dense di 
Andrea Mantegna, fu realiz-
zata nel 1496 su commissio-
ne del marchese Francesco 
II Gonzaga come ex voto per 
la sua (discutibile) vittoria 
nella battaglia di Fornovo 
contro l’esercito francese 
di Carlo VIII. Il marche-
se fece anche edificare la 
chiesa dove collocarla: la 
chiesa di via Fernelli, sop-
pressa dopo l’asportazione 
del dipinto, ridotta ad usi 
profani (sino a pochi anni 
fa ospitava un’officina), in 
parte ricuperata e ora sede 
degli Amici di Palazzo Te e 
dei Musei Mantovani, che vi 
hanno collocato una ripro-
duzione dell’originale, oggi 
a Parigi, Louvre.

Parigi e gli edifici destina-
ti ad usi profani; i quadri 
migliori furono spediti in 
Francia, mentre fu dispersa 
la preziosa biblioteca (esem-
pio: l’aureo Evangeliario di 
Matilde di Canossa è ora alla 
Pierpont Morgan Library 
di New York).
Altra tempestiva decisione 
fu la requisizione di tutti 
gli ori e argenti delle chiese 
mantovane, per fonderli 
e farne monete. Alcuni si 
salvarono (e ora sono qua-
si tutti esposti al Museo 
diocesano) o perché ben 
nascosti, o perché riscatta-
ti pagando il corrispettivo 
valore: è il caso dei Sacri 
Vasi del Preziosissimo San-
gue e della stauroteca del 
duca Guglielmo (tranne 
il basamento, rifatto poi 
alla fine dell’Ottocento). Al 
Museo è anche una “statua” 
di Sant’Anselmo, copia-
promemoria in cartape-
sta di quella realizzata con 

quaranta chili d’argento, 
requisita, restituita al paga-
mento del valore venale ma 
poi, perfidamente, requisita 
lo stesso.
Tali comportamenti, è ovvio, 
sottintendevano non solo la 
nessuna considerazione per 
il sentire religioso del popolo, 
ma anche l’incomprensione 
del valore artistico di quanto 
si andava distruggendo. Un 
altro esempio: il Miollis, che 
si diceva grande estimatore 
di Virgilio, dopo avere re-
alizzato in città la Piazza 
Virgiliana volle onorare il 
poeta anche creando a Pie-
tole un parco con piante e 
personaggi citati nelle sue 
opere. I personaggi erano 
statue, e poiché scolpirle 
richiedeva tempo, per far 
presto il generale ordinò 
di requisire dalle chiese le 
statue dei santi, e con op-
portune modifiche trasfor-
marle in quelle di divinità 
pagane.

Felice Campi, da Giulio Romano e Fermo Ghisoni, 
La vocazione degli apostoli Pietro e Andrea, 1797
Mantova, Cattedrale



N. 2 – Giugno 20172

l nostro 
viaggio se-
g u i t a v a . 
Una voce 
sincopata, 
resa tale 
dal sibilo 
del vento, 
informava 

che avevamo fatto rotta 
per l’Etruria. Al solo udi-
re questo nome, i pensie-
ri corsero allo scrittore 
inglese D. H. Lawrence, 
autore, oltre che del “li-
cenzioso” L’amante di Lady 
Chatterling (1828) anche di 
un volumetto anticonfor-
mista: Luoghi degli etru-
schi. Non avevamo sover-
chie notizie degli Etruschi, 
fuorché ciò che si trovava 
nelle tombe (chiamate case 
sepolte), non disponevamo 
di altre fonti assolutamente 
certe. Così si ingrandiva il 
mistero intorno a questo 
popolo che Lawrence con-
trapponeva alla volontà di 
potenza romana e al vuoto 
estetismo greco. 
L’interesse dello scrittore 
per il mondo etrusco non 
si esauriva, come accadeva 
alla più parte degli etru-
scologi di professione, in 
una visione prettamente 
archeologica; al contrario, 

Viaggiando
nell’arte Il sorriso degli Etruschi

Gian Maria Erbesato

I
l’universo etrusco rappre-
sentava per Lawrence un 
mitico luogo d’elezione. 
Dell’oscuro popolo abi-
tatore dell’Italia centrale, 
lo affascinava innanzitutto 
la joie de vivre. 
Lo scrittore leggeva le 
opere d’arte e le lamine 
dorate iscritte in un modo 
del tutto personale, intri-
so di una rara intensità 
emotiva. 
Dalle scene affrescate sulle 
pareti delle tombe ai ma-
nufatti lavorati in ferro, 
in terracotta o in marmo, 
lo scrittore deduceva che 
l’esistenza degli Etruschi 
era stata spensierata, esu-
berante, quasi fanciullesca. 
Lawrence, altro fatto cu-
rioso, nei suoi scritti sugli 
Etruschi scriveva la parola 
“vita” in gran quantità. 
Già in questa parola si 
coglie una nota strazian-
te. Infatti Lawrence usò 
questo termine negli anni 
stessi in cui, divorato dalla 
tisi, aveva perduto la vi-
talità prorompente della 
giovinezza e non viveva che 
nella disperata nostalgia 
della joie de vivre, che in lui 
ormai si andava spegnendo. 
Tra i viaggiatori ci fu chi 
credette, per un momento, 

che stavamo ammirando la 
vasta distesa verdeggiante 
di grano in erba, attraverso 
gli occhi di Lawrence. In 
una soleggiata mattina di 
aprile partimmo alla volta 
delle più famose tombe 
etrusche. 
Percorrevamo una strada 
non lontana dal mare, una 
strada bianca, nuda, calda 
e pianeggiante. 
Ai lati della strada l’alto 
asfodelo dardeggiava qua 
e là a caso le sue spasmodi-
che scintille rosate, secon-
do le giravolte del vento. 
A Cerveteri visitammo la 
prima tomba. Le sue visce-
re, come quasi tutte quelle 
di altre tombe etrusche, 
erano state spogliate di 
tutto. 
A Tarquinia il vento sof-
fiava basso e quasi freddo 
dal vicino mare, che si 
stava oscurando. Sembrava 
il presagio che anche sul 
cuore di Lawrence stava 
scendendo l’imbrunire 
avvolto da un immenso 
silenzio. 
Nelle note di viaggio sugli 
Etruschi, pubblicate dopo 
la sua morte, Lawrence 
risillabò più e più volte la 
parola “vita”: Gli uccelli 
hanno l’impeto della vita 
nelle ali; le pitture murali 
racchiudono il vivo scorrere 
della vita; gli essere umani 
erano colmi di vita. Tutto 
era vivo per gli Etruschi; il 
cosmo era vivo; se c’era da 
lottare e da soffrire era sem-
pre e soltanto per un’unica 
cosa: il trionfo della vita. 
Con questa locuzione 
Lawrance si allineava ide-
almente al “dionisiaco” di 
Nietzsche e all’elan vital di 
Bergson.
A Tarquinia spiccava 
l’incantevole Palazzo 
Vitelleschi, da tempo adi-
bito a Museo Nazionale 
Etrusco, custode di una 
ricchezza incalcolabile 

di reperti di ogni genere, 
forma, dimensione e co-
lore: fregi scolpiti, pareti 
affrescate con scene di 
battaglie, di pesca e di 
caccia, vasi cinerari isto-
riati, vasellame bucchero, 
fibule d’oro, statue bron-
zee a tutto tondo (l’indi-
menticabile statua detta 
L’arringatore). 
Dietro a tutti questi te-
sori c’era una profonda 
fede nella vita che rende-
va gli abitanti dell’Etru-
ria uomini felici e liberi. 
Visitando altre tombe 
(Vulci, Vetulonia, Chiusi, 
Volterra, Veio), almeno per 
parte mia, avevo appreso 
che gli Etruschi non sono 
una teoria o una tesi, ma 
un’esperienza profonda 
di vita. 
Nelle tombe di Vulci no-
tammo con meraviglia che 
le pitture erano ancora 
fresche e vive: i rossi ocra, 
i neri, gli azzurri, gli az-
zurri-verdi, i cremisi dopo 
secoli erano ancora intatti 
e armoniosi. Volterra, una 
delle grandi città etrusche, 
ubicata su un grande, tor-
reggiante strapiombo di 
roccia, incanalava nelle 
gravine tutti i refoli del 
vento. 
Lawrence frequentò l’Ita-
lia assiduamente, anche 
per lasciarsi alle spalle, 

il più lontano possibile, 
l’Inghilterra grigia e tetra, 
con quella sua atmosfera 
decrepita, che a Lawrence 
metteva paura. 
L’Etruria elargì allo scrit-
tore la bellezza della gioia 
di vivere.
Lawrence fu l’amante di 
Lady Chatterling, ma an-
cor più dell’Etruria, tanto 
più che prese casa nel Golfo 
dei Poeti, a Lerici, il paese 
ove Shelly, l’immenso poeta 
inglese, aveva trascorso 
l’ultima notte della sua 
vita. 
L’Etruria tirrenica irradia-
va la sua ardente luminosi-
tà nell’animo di tutti quei 
viaggiatori che amavano 
la vita. 
Nel Tirreno degli Etruschi, 
i loro navigli spiegavano 
le vele taglienti, con gli 
schiavi ai remi, navigando 
dall’Etruria alla Grecia, 
dalla Grecia all’Egitto, 

dall’Egitto alla Sicilia, 
dalla Sicilia all’Elba, 
dall’Elba al Marocco, dal 
Marocco all’Etruria, di-
ventata ormai la Regina 
del Mediterraneo. Nel VI 
secolo a.C., mentre alla 
foce del Po si fondavano 
gli empori di Adria e Spina, 
gli Etruschi risalivano il 
corso del grande fiume per 
colonizzare anche zone 
della Pianura Padana. 
Numerosi e significativi 
sono nel mantovano i siti 
che fino ad oggi hanno 
restituito evidenti tracce 
della loro presenza.

L’arringatore

In alto: Cavalli alati

Suonatore di flauto
etrusco
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Daniela Sogliani

I Gonzaga digitali
Progetto di ricerca per la storia, l’arte e la cultura dei Gonzaga

N
el 2013 il Centro Internazio-
nale d’Arte e di Cultura di 
Palazzo Te, che organizza 
non solo esposizioni d’arte 
ma anche eventi cultura-
li all’interno della reggia 
gonzaghesca di Giulio Ro-
mano, ha dato vita ad un 
progetto di ricerca fina-
lizzato alla creazione di 
un portale, “Banche dati 
Gonzaga” (http://banche-
datigonzaga.centropalaz-
zote.it/portale/), che mette 
in rete i più importanti 
progetti mantovani dedi-
cati alla storia, all’arte e 
alla cultura della famiglia 
Gonzaga. Con il supporto 
del Comune di Mantova, 
dell’Archivio di Stato di 
Mantova, dell’Università 
del Sacro Cuore di Milano 
(sede di Brescia), dell’As-
sociazione Amici di Palazzo 
Te e dei Musei mantovani 
e grazie al contributo della 
Fondazione Cariverona e 
della Fondazione Comu-
nità Mantovana onlus, nel 
corso degli anni sono stati 
coinvolti giovani studiosi 
che hanno individuato e 
trascritto nelle banche dati 
documenti inediti conser-
vati presso l’Archivio di 

Stato di Mantova, ancora 
oggi fonte inesauribile di 
scoperte. 
Com’è noto l’Archivio di 
Stato conserva i documenti 
della famiglia Gonzaga, or-
dinati in diverse buste che 
contengono lettere, registri e 
inventari, studiati e trascrit-
ti perché riferiti molto spes-
so a personaggi noti come 
Isabella d’Este o Federico II 
Gonzaga. Molte altre lettere 
sono invece inesplorate e 
hanno bisogno di essere 
“rimesse in circolo” tra gli 
studiosi attraverso le ban-
che dati che permettono di 
raccogliere quantità enormi 
d’informazioni che possono 
essere corrette, integrate, 
associate o interrogate in 
modo diverso da quanto 
potrà mai fare un testo 
stampato. La base elet-
tronica permette infatti di 
migliorare quanto è già stato 
fatto dai ricercatori negli 
anni e “mette in comune” 
un patrimonio culturale cui 

si può attingere liberamente 
da ogni parte del mondo. 
Le statistiche di accesso 
al portale dimostrano che 
l’interesse per questi docu-
menti proviene da diverse 
città italiane ma anche da 
alcuni paesi europei come 
l’Inghilterra, la Spagna e 
la Germania. Le banche 
dati sono consultate anche 
da studiosi d’oltreoceano 
e dell’area asiatica per la 
presenza di informazioni 
relative ai rapporti tra i 
Gonzaga e i turchi. Il portale 
permette il libero acces-
so non solo ai documenti 
trascritti ma anche alla 
bibliografia gonzaghesca 
e al glossario dei termini 
desueti, fornendo così agli 
studiosi diverse nozioni lin-
guistiche.   
La strategia adottata ha 
permesso ogni anno di af-
frontare un nuovo argomen-
to concernente la corte, le 
figure che l’hanno popolata 
e i luoghi in cui i duchi man-
tovani hanno vissuto. Ciò 
ha consentito non solo di 
trasmettere alla rete nuove 
informazioni ma anche di 
coinvolgere diversi partner 
e un pubblico differente 
che è andato aumentando 
di anno in anno.  
Nel 2014 è stato affrontato 
il problema della scelta di 
uno strumento di lavoro 
adeguato e per questo è 
stato promosso un Conve-
gno dedicato alle Digital 

Humanities che mettono 
in relazione le discipline 
umanistiche e l’informati-
ca. Il confronto tra tecnici 
e storici, provenienti dalla 
Scuola Normale Superiore 
di Pisa e dall’Università 
di Losanna, ha permesso 
di definire i criteri neces-
sari alla costruzione della 
banca dati per i documenti 
d’archivio ed è stato così 
possibile dare inizio a tutta 
l’attività. Nel 2015 è stata 
organizzata una Giornata di 
studi dedicata a un tema di 
ricerca specifico, la Cultura 
letteraria gonzaghesca, i cui 
esiti sono stati presentati 
nel volume pubblicato nel 
2016 dal titolo Gli archivi 
digitali dei Gonzaga e la cul-
tura letteraria in età moderna 
(Skira, pp. 139).
L’anno scorso è stata orga-
nizzata un’altra Giornata 
di studi per un importante 
tema di ricerca riguardante 
la corte: l’architettura, gli 
architetti e gli ingegneri che 
hanno lavorato a stretto 
contatto con i Gonzaga 
per la costruzione di ville, 
di palazzi e di giardini in 
tutto il ducato. In parti-
colare il Palazzo Ducale, 
vera e propria cittadella 
all’interno della nostra 
città, è stato l’argomento 
più indagato e il progetto 
ha visto la collaborazione 
di studenti, di docenti e di 
istituti scolastici mantova-
ni, nonché la partecipazione 

attiva del Politecnico di 
Milano-sede territoriale di 
Mantova. Gli esiti di questa 
giornata saranno presentati 
in un volume in corso di 
stampa.
Quest’anno il gruppo di 
lavoro intende affrontare 
un altro argomento di ri-
cerca che si lega al progetto 
ERG (European Region of 
Gastronomy), piattaforma 
internazionale per la va-
lorizzazione dei migliori 
territori della gastronomia 
(www.eastlombardy.it), che 
vede coinvolta anche la 
città di Mantova. È stato 
scelto pertanto un tema 
desueto ma molto impor-
tante per la corte che scan-
disce l’organizzazione del 
banchetto come un vero e 
proprio rituale. L’attività 

di ricerca porterà all’orga-
nizzazione di una Giornata 
di studi e alla stampa di un 
volume.
Attraverso la verifica di 
una procedura pratica di 
indagine e di ricerca, la 
condivisione critica delle 
informazioni e l’accresci-
mento delle nozioni relati-
ve al patrimonio culturale 
della nostra città, questo 
progetto, diretto da me 
e da Andrea Canova, in-
tende raggiungere precisi 
obiettivi: non solo l’incre-
mento dei dati presenti ma 
anche il coinvolgimento di 
giovani studiosi che posso-
no così acquisire precise 
competenze nella ricerca 
e la collaborazione degli 
studenti e dei volontari 
della cultura. 

“Giulio Romano: 
un architetto al servizio di Federico”

L’
8 maggio scorso ha avu-
to luogo l’evento “Giulio 
Romano: un architetto al 
servizio di Federico” svolto 
in  Alternanza scuola-lavoro 
e frutto di una proficua 
collaborazione fra la Società 

presenti hanno espresso per 
la approfondita ricerca e la 
lodevole capacità espositiva 
dei ragazzi impegnati.
L’entusiasmo con cui i ra-
gazzi hanno partecipato e 
la soddisfazione che per loro 
ne è derivata sono di buon 

auspicio perché si possa 
continuare la collaborazione 
nell’ottica di avvicinare i 
giovani mantovani al patri-
monio artistico-culturale del 
territorio, primo obiettivo 
del progetto. 
La preparazione e lo svolgi-

mento dell’evento ha coin-
volto numerosi studenti delle 
classi terze e quarte e quinte, 
due docenti-socie tutors 
per il Liceo, Maria Grazia 
Semeghini e Lorenza Veneri, 
e la referente del progetto 
Paola Cabrini.

per il Palazzo Ducale e il 
Liceo Scientifico Belfiore, 
nell’ambito del progetto 
“Giovani Studenti a Pa-
lazzo”, iniziata due anni fa 
con “la Sala del Pisanello” 
e proseguita l’anno scorso 
con “I luoghi di Isabella 
d’Este”. Dopo una presen-
tazione dal punto di vista 
storico-artistico dell’opera 
di Giulio, esposta da alcuni 
studenti in sala conferenze 
del Belfiore, si è procedu-
to alla visita, guidata dai 

ragazzi, al Palazzo Te per 
apprezzarne l’architettura 
sia all’esterno che all’in-
terno. 
Preziosa è stata la collabo-
razione della Dottoressa 
Chiara Ceriotti che ha inol-
tre condotto i partecipanti 
nella visita al Camerino 
degli uccelli, tutt’oggi chiu-
so al pubblico perché in 
restauro.
L’evento ha goduto di note-
vole successo testimoniato 
dall’apprezzamento che i 
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Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento in sede in piazza Sordello, 42 
(il mercoledì pomeriggio dalle ore 15.30 alle 17.30 

e il sabato mattina dalle ore 10.00 alle 12.00) 

Versamento sul C/C Postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena.

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 50,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

attiVità culturali di fine estate
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

SETTEMBRE
Giovani Studenti a Palazzo

Nell’ambito del progetto “GIOVANI STUDENTI A 
PALAZZO”, in collaborazione con il Liceo Classico Virgilio, 
il Gruppo Giovani della Società intende proporre un incon-
tro avente per tema i disegni di Giulio Romano. Il nuovo 
progetto, in via di preparazione, sarà presentato presumi-
bilmente entro la seconda quindicina di settembre.
La data precisa con l’orario verrà comunicata ai soci appe-
na sarà definitivamente fissata.

SABATo 23 SETTEMBRE
Percorso nei luoghi della battaglia 
Curtatone-Montanara

La battaglia di Curtatone e Montanara è una pagina di 
storia che supera la dimensione della storiografia locale 
essendone stati protagonisti volontari provenienti dalla 
Toscana e dal regno di Napoli; si è combattuta il 29 mag-
gio 1848 e, benchè infausta per i molti caduti, fu sicura-
mente gloriosa nel sentimento eroico profuso da parte di 
giovani studenti al comando dei loro docenti universitari.  
La città di Curtatone offre la possibilità di conoscere e/o 
ripensare agli eventi di quella giornata attraverso un per-
corso guidato dalla nostra socia Silvana Luppi:  si parte 
da Corte Spagnola (oggi sede municipale), ci si dirige verso 
Montanara superando Palazzo Zanetti-Cavalcabò (costru-
zione storica settecentesca su una precedente corte gonza-
ghesca), ci si incammina quindi verso la Rocca dell’Osone, 
luogo di scontro non solo in questa memorabile giornata, 
ma testimonianza storica dell’antico Serraglio Mantovano, 
la fortificazione due/trecentesca edificata già in epoca co-
munale / bonacolsiana e potenziata dai Gonzaga. Il percor-
so potrebbe proseguire sino a Curtatone, attraverso strada 
Eremo e strada Eremino, luoghi in cui si è combattuto nel 
pomeriggio per terminare presso il monumento ai caduti in 
località Quattro Venti. Un piacevole spuntino pomeridia-
no concluderà il nostro incontro.

SABATo 21 oTToBRE
Conferenza: La guardarobba di sua Eccellenza, libri, 
quadri e oggetti vari

Il nostro socio, prof. Giovanni Sartori, grande esperto 
del Cinquecento e della figura di Vespasiano Gonzaga, 
ci racconterà e ci farà riscoprire la collezione dispersa di 
Vespasiano, attraverso la lettura di fonti inedite e ricer-
che incrociate tra gli archivi di Napoli, Roma, Parma, 
Mantova e Guastalla. La conferenza si terrà nella nostra 
sede, in Piazza Sordello, 42.

Convenzioni 
Le convenzioni saranno aggiornate sul nostro sito: 
http://www.societapalazzoducalemantova.it 
Per usufruire delle convenzioni è necessario esibire la 
tessera di iscrizione alla Società aggiornata all’anno 
in corso. 

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a giugno 
il modello per la dichiarazione dei redditi, che possono 
destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, in-
dicando il nostro codice fiscale

93016950201
Ogni risorsa verrà utilizzata per la nostra attività di con-
servazione del patrimonio storico ed artistico. Informiamo 
i nostri soci ed amici che ogni anno il numero di chi devolve 
il 5 per mille alla nostra Società aumenta. Quest’anno ab-
biamo avuto un buon riscontro. Vi siamo grati per la vostra 
sensibilità verso l’arte della nostra città. 

LA REGGIA
Dalla fondazione ad oggi

È disponibile – unicamente per i Soci – la raccolta 
completa de La Reggia, duplicata dal formato origi-
nale e rilegata in tre eleganti volumi. Il prezzo che ab-
biamo ottenuto è di euro 50 ogni volume. È un’oppor-
tunità unica, perché la pubblicazione non si trova in 
commercio; è un prezioso patrimonio culturale e della 
memoria. Può essere un dono originale ed esclusivo.

libri

SABATo 7 oTToBRE
Viaggio in Toscana: 
Pistoia Capitale italiana della cultura 2017

Come Mantova nel 2016, Pistoia è stata scelta come capita-
le italiana della cultura 2017 e merita la nostra visita.
Pistoia, tra colline ed Appennini, è rimasta un po’ nell’om-
bra di città toscane più grandi, ma è uno scrigno di monu-
menti soprattutto di stile romanico e gotico. Fulcro della 
città è la Piazza del Duomo, ampia, suggestiva, importan-
te, tra le più belle piazze d’Italia, circondata da palazzi 
che rappresentavano i massimi poteri: la Cattedrale di San 
Zeno con il suo bel campanile, il Battistero, il Palazzo dei 
Vescovi, il Palazzo del Podestà. Proseguiremo verso la pieve 
di Sant’Andrea che conserva il pulpito gotico di Giovanni 
Pisano. Visiteremo poi la chiesa di San Giovanni Fuorcivitas, 
così denominata perché costruita fuori dalla prima delle 
tre cerchia di mura che circondano la città, ospita la bel-
lissima Visitazione, opera di Luca Della Robbia. Vedremo 
poi l’Ospedale del Ceppo, fondato secondo la tradizione nel 
1200, nel XV secolo vi si aggiunse l’ala con l’attuale faccia-
ta e la loggia rinascimentale ornata dallo splendido fregio 
eseguito dai Della Robbia. Sarà possibile visitare con una 
guida il suggestivo camminamento che passa sotto la cit-
tà e l’Ospedale del Ceppo. Infine incontreremo la chiesa e 
il convento di Sant’Antonio Abate, detta del Tau, dalla T 
che decorava il   mantello  in smalto azzurro indossato dai 
Canonici. Al pomeriggio ci recheremo a Poggio a Caiano 
dove visiteremo una delle più belle Ville Medicee commis-
sionata da Lorenzo il Magnifico a Giuliano da Sangallo.

INFoRMAZIoNE
L’attività viene sospesa, come ogni anno nei mesi estivi. 
Riprenderà in settembre con tante proposte per l’autunno.

Nuovi soci 
Altri soci, che ringraziamo, si sono uniti a noi dopo 
quelli segnalati su La Reggia di marzo.

Benatti Maria Ines, Cantoni Guido (Mantova), Cicogna 
Monica (Mantova), Dall’Oglio Marco (Mantova), Degani 
Pietro (Ostiglia), Giovannini Cristina (Curtatone), 
Grassi Greta (Mantova), Liberati Pietro (Mantova), 
Licciardello Venera (Borgo Virgilio), Luppi Silvana 
(Curtatone), Moggi Sara (Roncoferraro), Mondini 
Rodella Liuba (Curtatone), Rosignoli Alberto (Man-
tova), Torelli Claudio (Borgo Virgilio). 

 
continua da pag. 1

Gruppo Giovani: Paola CABRINI (re-
sponsabile), Chiara CERIOTTI,  Carlo 

TOGLIANI.
Mariarosa PALVARINI (a progetto).

Legale: Marco BENATTI (responsabile), Sandro 
SIGNORINI, Sandro SARZI AMADè.

Organizzazione Visite Esterne e Viaggi: Monica GIRAR-
DI (responsabile) in collaborazione con un’Agenzia.
Le proposte possono provenire dalla commissione delle 
Attività Culturali, dai Consiglieri e da tutti i Soci.

Redazione: Franco AMADEI (responsabile), altri a 
scelta del responsabile.

Spettacoli e Attività Musicali: Paolo PROTTI (respon-
sabile), Cristina CHIOZZI, Claudio TORELLI.

Vigilanza e Guardiania: Pietro LIBERATI (respon-
sabile), Lalla ANDRIGO.

Gestione Sede: Lalla ANDRIGO (responsabile),

Questo è quanto è stato attuato. Il nuovo Consiglio sta 
già elaborando il nuovo programma relativo agli eventi 
e agli interventi futuri. Chiediamo, dopo l’esperienza 
maturata nello scorso mandato, ai nostri soci e a tutti 
i nostri amici, suggerimenti e nuove idee, inviandole 
all’indirizzo mail del Presidente o della segreteria, af-
finché tutti possano essere maggiormente partecipi e le 
loro aspettative, se conosciute, possibilmente accolte.
Con il  sostegno dei nostri soci e degli sponsor, e grazie 
anche all’accreditamento di varie annualità del “Cin-
quepermille” per cui ringraziamo i nostri contributori,  
guardiamo con fiducia ai tempi futuri.
Vi attendiamo numerosi a tutte le iniziative, che potran-
no anche riservare qualche sorpresa e che già terranno 
conto possibilmente delle vostre richieste.

Gianpiero Baldassari, Amico prima che Presidente
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Q
uasi senza 
accorgersene, la 
nostra città ha perso quelli 
che sono stati, per una o più 
generazioni, i riferimenti 
della  cultura: professori, 
studiosi di lettere e di mu-
sica, storici dell’arte, gior-
nalisti…
Per alcuni lustri, i latinisti 
per definizione furono  Se-
rafino Schiatti e Bernardi 
Perini; l’esperto di lette-
ratura italiana Emilio Fac-

I luoghi
Franco Amadei

cioli, il competente di mu-
sica barocca si identificava 
con Claudio Gallico, l’in-
terpretazione della storia 
risorgimentale era affida-
ta a Renato Giusti, il gior-
nalismo a mio padre, Giu-
seppe Amadei, la storia dei 
palazzi mantovani ad Erco-
lano Marani ...   e così via. 
Individuare coloro che han 
raccolto  il loro testimone è 
impresa ardua; difficile la 
loro riconoscibilità.
Le cose cambiano, vero; ed 
è bene, talora. Ma la conti-
nuità del sapere “profon-
do” rimane fondamenta-
le. Ognuno dei personaggi 
prima citati fu autore di 
pubblicazioni e di ricer-
che, di riviste, di saggi e di 

approfondimenti, contri-
buendo alla effervescenza 
culturale del loro tempo e 
alla conoscenza del nostro 
territorio. 
Ora la situazione è diver-
sa, forse anche complicata 
dai mille sentieri del web e 
dalle ricerche on-line, tan-
to preziose quanto piatte e 
anonime.
Ecco allora che riacquista-
no importanza i luoghi dove 
fare cultura e incontrarla.
I luoghi della cultura sono 
come templi del sapere: lì, 
si formulano domande e si 
cercano risposte; si colgono 
indizi e spunti, si verifica-
no conferme e si progetta 
il futuro.
Una volta, anche gli stu-

denti delle scuole superio-
ri e gli universitari avevano 
questi riferimenti “fisici” 
di confronto tra coetanei: 
ci si trovava all’”angolo”, 
c’erano le camminate in 
compagnia sotto i portici 
(“vasche”) e l’ineguagliabi-
le UGM (Unione Goliardica 
Mantovana). Riferimenti e 
frequentazioni ora persi. 

Bene quindi che il “nostro” 
palazzo Ducale abbia la vo-
lontà di costruire e dar vita 
a un nuovo punto di incon-
tro culturale, nel quale di-
battere sul passato, sull’og-
gi e sul domani. 
Una delle sedi designate 
sarà in piazza Castello e nei 
suoi prospicienti (e restau-
randi) appartamenti delle 

guardie: la cultura riac-
quisterà così un suo luogo 
di riconoscibile ospitalità 
(giustamente denomina-
ta “Accademia”), e questo 
può rappresentare la svolta. 
In fin dei conti, da che mon-
do è mondo, le intelligenze 
migliorano anche attraver-
so lo scambio di incontri: ad 
essi, si dà ora un recapito. 
Non ci saranno più le va-
sche, né forse l’UGM ( spe-
riamo di no), ma si avverte 
la fioritura di nuove gemme. 
Accade così anche in natu-
ra: la pianta che muore vie-
ne sostituita da un nuovo 
seme. Basta aver cura di 
piantarlo e di sapere come 
farlo crescere.

P
arlare di streghe evoca sem-
pre figure di vecchie bitor-
zolute e maligne che bra-
mano solo il male di chi le 
incontra sul loro cammino. 
Ma chi erano (o meglio dire 
chi sono) veramente le stre-
ghe? La risposta è semplice, 
quasi elementare: donne, 
a volte anche uomini, con 
doti particolari. Persone 
che possiedono dei doni, 
anzi, per dirla in maniera 
“biblica”, dei talenti. Pro-
prio a proposito di talenti 
vorrei citare la parabola del 
vangelo secondo Matteo. La 
parabola parla di un uomo 
che parte per un viaggio e 
affida i propri beni ai suoi 
servi. A un servo dà cinque 
talenti, a un secondo due ta-
lenti e a un terzo un talento. 
I primi due, sfruttando la 
somma ricevuta, riescono a 
raddoppiarne l’importo; il 
terzo invece va a nascondere 
il talento ricevuto, sotter-
randolo. Quando il padrone 
ritorna apprezza l’operato 

...di streghe e di virtù
Cinzia Goldoni II puntata

dei primi due servi; ma con-
danna, invece, il comporta-
mento dell’ultimo. I “talen-
ti” quindi sono doni da far 
fruttare, da utilizzare e da 
mettere al servizio del pros-
simo, hanno un forte valore 
simbolico. I “talenti” non 
si devono nascondere, ma 
vanno usati e fatti frutta-
re, solo così raggiungono il 
loro scopo. Ecco alle streghe 
sono stati affidati dei talen-
ti, in particolare dei talenti 
“speciali”, talenti scomodi, 
ma da “spendere” a favore 
dell’umanità. Le doti che 
sono state affidate a queste 
persone sono come i talenti 
o il denaro in genere e come 
tali non vanno accumulati 
senza utilizzarli, ma vanno 
“spesi” in aiuti, soluzioni, 
consigli, cure o ...”magie”. 
“Ma quali sono i talenti -le 
caratteristiche se preferia-
mo- che sono stati donati 
alle streghe?”
Nel Vecchio Testamento ab-
biamo la prima apparizione 
(ma poi ce ne sono molte al-
tre) di una strega documen-
tata: la strega di Endor. 
Questa donna aveva il dono 
di evocare i morti per avere, 
da loro, risposte riguardo 
al futuro. La pratica della 
negromanzia è una pratica 

antichissima di cui esistono 
molte testimonianze stori-
che, oggi vengono chiamati 
medium, un tempo negro-
manti. Questa pratica for-
temente osteggiata dalla 
Chiesa viene paradossal-
mente descritta attenta-
mente nel primo libro di 
Samuele del Vecchio Testa-
mento. La storia narra di re 
Saul alle prese con l’esercito 
dei Filistei. Il re, temendo 
per la sua vita decide di ri-
volgersi ad una strega che 
vive ad Endor per evocare 
lo spirito del grande profeta 
Samuele morto da poco. La 
cosa sorprendente di questo 
racconto è l’ipocrisia stes-
sa del sovrano che aveva – 

da tempo – ordinato di far 
sterminare tutte le streghe 
che vivevano nel suo regno 
(questa è la prima testimo-
nianza anche della prima 
caccia alle streghe della sto-
ria) ma che per bisogno, va 
a cercare l’ultima rimasta 
e sotto mentite spoglie la 
interroga. La strega di En-
dor aveva ricevuto quindi la 
capacità di evocare i mor-
ti. Molti altri sono i talenti 
che appartengono alle stre-
ghe: le streghe sono “herba-
rie” cioè conoscono e sanno 
usare le erbe, l’antica arte, 
madre dall’alchimia. Sanno 
creare pozioni e decotti atti 
a curare o uccidere, a secon-
da dell’uso richiesto. Forse 
proprio da questo che nasce 
la diversificazione della ma-
gia in bianca (positiva) ed in 
nera (negativa). Curavano 
lussazioni e slogatura, ag-
giustavano le ossa rotte e le 
costole doloranti con sem-
plici fili di canapa unti in 
unguento particolare.
Sono levatrici, sanno far na-
scere i bambini, sono gine-
cologhe, conoscono i segreti 
della procreazione. Sanno 
leggere le stelle e conosco-
no le fasi lunari, capiscono 
così il periodo migliore per 
ogni cosa, per seminare o 

raccogliere le messi, spo-
sarsi o partire per un viag-
gio. È proprio da questa 
arte che nel 500 si basano 
gli orologi astronomici in 
molte città.
Sanno riconoscere nella na-
tura i segni che preannun-
ciano sventure e catastrofi 
(e anche per questo venne-
ro accusate di influenzare 
la natura). 
Le streghe sono empatiche e 
ipnotiche, dialogano con la 
mente e la influenzano e an-
che questa è diventata poi 
una scienza: l’ipnosi.
Sanno usare l’energia in-
terna e convogliarla se ser-
ve, per i loro fini (anche lo 
yoga e le religioni  orientali 
parlano di questo potere). 
Erano le sagge del villaggio, 
che intervenivano in caso di 
liti, di dispute o problemi di 
varia natura. 
Ma è nella preistoria che la 
donna acquista un’immagi-
ne “magica”. La donna vie-
ne ritenuta un essere miste-
rioso e quindi “magica”, in 
quanto capace di riprodur-
re la vita, apparentemente 
senza una spiegazione ef-
fettiva. Forse è proprio per 
questa sua caratteristica 
“magica” che i gruppi so-
ciali di quel periodo erano a 

carattere matriarcale. 
Erano – e sono – esseri spe-
ciali che hanno tramandato 
nei secoli gli antichi rimedi 
e le antiche arti, erano ado-
ratrici della dea Madre (la 
Terra). Nei secoli passati si 
riunivano di sera nei cam-
pi , presso grandi alberi di 
noce e con canti propizia-
tori e balli si trasmettevano 
la conoscenza nuova e pas-
sata. Ma con il tempo sono 
sparite, cacciate dai villag-
gi e dalle città, costrette a 
nascondersi in caverne e a 
fuggire nei boschi o, come 
in Liguria o nel centro Ita-
lia, su impervie montagne, 
dove nessuno poteva rag-
giungerle, dove nessuno po-
teva cacciarle, torturarle...
ucciderle. 

“La stragrande maggioran-
za di questi individui ignora 
il perché sia capace di fare 
cose straordinarie e temen-
do di essere ritenuti dei ciar-
latani, finiscono con l’essere 
soffocati dai loro stessi doni 
naturali. Nessuno di loro 
è felice. Tutti aspettano il 
giorno in cui potranno es-
sere presi sul serio e alla fine 
soffrono perché potrebbero 
aiutare il mondo, ma non ci 
riescono”. Paulo Coelho
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
Il leone nel blasone IX puntata

Famiglie blasonate:
GIANNINI
NEMOURS
PANEBIANCO
PAPINI-TOPAGLIA
PELLICELLI
SISSA

Partito e spaccato di due per sei quartieri:
Nel I: d’azzurro a tre stelle di 8 raggi d’oro ordinate in fascia;
nel II:  di rosso alla catena in fascia d’oro;
nel III: di verde al leone rivolto d’oro linguato di rosso, la coda bipartita, 
alla bordura di rosso;
nel IV: d’argento all’aquila spiegata di nero, linguata di rosso coronata 
d’oro;
nel V: d’azzurro all’ancora in sbarra d’oro;
nel VI: d’argento a tre pali di rosso;
timbrato da tre cimieri:
I: tre penne di struzzo: due d’oro la centrale d’azzurro;
II: una corona gemmata d’oro di nove becchetti perlati in giro dalla qua-
le nasce un’aquila bicipite spiegata di nero, linguata di rosso, membrata 
imbeccata d’oro, coronata in ciascuna testa dello stesso al tocco di rosso, 
caricata in petto della lettera H in capitale d’oro;
III: tre penne di struzzo: due di rosso e la centrale d’argento;
ai sostegni di due leoni affrontati e rivolti d’oro lampassati di rosso

Giannini

Partito: 
nel I: d’azzurro al leone d’argento lampassato di rosso, sormontato 
da tre stelle di 8 raggi d’oro ordinate in fascia (oppure poste  1, 2);
nel II: di rosso al grifo caudato d’oro linguato di rosso tenente un ramo di 
palma centrato di verde; sormontato da tre crescenti d’argento posti 1, 2;
timbrato da una corona gemmata d’oro di otto becchetti triperlati in giro;
a due sostegni:
a destra al leone rivolto d’argento lampassato di rosso; 
a sinistra di un grifo caudato d’oro linguato di rosso;
i sostengi tenenti due rami di palma centrati di verde che si annodano sotto 
lo scudo legati da un nastro di rosso.

Papini
Topaglia

GianCarlo Malacarne
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D’azzurro a un leone passante al naturale, lampassato di rosso su campagna d’oro, 
tenente con la branca destra una pagnotta di pane al naturale e la sinistra poggiante 
su una pagnotta al suolo; sormontato in capo da tre stelle di otto raggi d’argento or-
dinate in fascia.

Panebianco
L’antichissima famiglia ebbe l’onore del titolo comitale ed ottenne dalla Regia depu-
tazione Araldica di Mantova il riconoscimento del titolo di nobile “ab antiquo”.
Le insegne della schiatta furono inserite mel “Libro degli stemmi gentilizi della No-
biltà Mantovana”.

Stemma:
Di rosso a due leone affrontati d’oro tenenti una colonna in palo d’argento su campa-
gna scorciata dello stesso

Pellicelli

D’azzurro al leone d’oro tenente una mazza al naturale posata sulla spalla sinistra 

Sissa
Originari della Francia i Nemours divennero cittadini di Mantova in epoca impreci-
sata.

Stemma:
D’oro al leone coronato di rosso; alla banda scorciata e ancorata di nero attraversante 
sul tutto

Namorsi (Nemours)
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senz’altro più facile legger-
lo, guardare i disegni, pen-
sare ai nostri incontri, che 
scrivere di Umberto.
Pochi, perché oggi ne vorrei 
aver avuti di più, ma già tan-
ti se penso allo scarto degli 
anni, al mio essere sempre 
altrove, alla sua riservatez-
za, alla sua altera umiltà di 
stilita senza colonna, senza 
monumento.
Scrivere di Umberto è come 
stare su un precipizio, con 
lui dietro alle spalle che sai 
che alla prima parola d’af-
fetto, d’elogio, ti spinge nel 
vuoto senz’esitare.
Poi, sarebbe capace di 
lanciarsi nel vuoto per ri-
prenderti, e salvarti, ma 
intanto, a ragione, ti avreb-
be buttato giù dalla rupe 
senz’esitare. 
Sono certo che, dopo que-
ste poche righe, mi ha già 
buttato, senza ch’io possa 
sapere se mai si lancerebbe 
a salvarmi, ora che ha tutte 
le ali per volare.
Se mai lo facesse, è perché 
ero di Gorgo anch’io, non 
certo per perdonarmi que-
ste righe leggere.
Gorgo, allora, ti segnava, 
inevitabilmente ti marchia-
va. Oggi non so più.
Un sobborgo di pària, di 
gente che viveva di quasi 
niente, dove il quasi è esage-
razione letterale e reale.
Padri magri, ossuti, arsi 
dal sole, integri, inflessibi-

Ricordando Umberto Bellintani

Vittorio Erlindo

È
Scultore per un istante, poeta per sempre

li; figli che giocavano sulla 
strada, nel bosco, nel fiume, 
e qualcuno che ogni anno 
immancabilmente veniva 
risucchiato dalle acque 
per sempre, con le madri 
in eterna attesa di una loro 
resurrezione. E poi mogli 
sull’uscio di casa col grem-
biule e i pugni sui fianchi 
che aspettavano mariti e 
figli affamati di quel poco 
che avevano potuto mettere 
in tavola, giovani donne dai 
seni dritti e prosperosi in 
attesa di sensuali amori.
Ha vissuto lì Umberto e 
ha vissuto tra noi, invisi-
bile, silente, anonimo, ma 
forse, era questo il posto 
dove avrebbe scelto vivere. 
Forse lui si contrarierebbe, 
ma non l’ho mai pensato in 
quella Milano da bere che 
poi fu. Forse non gli sarebbe 
bastata, forse quel gorgo 
d’acque e quei silenzi nutriti 
dalla pianura, gli sarebbero 
mancati. Da Milano, credo, 
ne sarebbe poi fuggito.    
Non ateo, nemmen cattoli-
co ma molto religioso, libero 
tra liberi, pària tra pària, 
poeta tra semianalfabeti, 
ma con una matita che sa-
peva comprendere il respiro 
lento, lungo, profondo della 
pianura, degli uomini e del 
mondo. Questo era Um-
berto. Mai un disegno di un 
fiore, quasi mai un colore, 
forse ritenuto eccessivo e 
fuorviante per descrivere 
le crudeltà della vita.  
I colori della pittura, le linee 
del disegno e le forme della 
scultura, però non si disper-
dono mai. Li ritroviamo, a 
volte nascosti, a volti esibiti, 
tra le parole.

…
Una volta io ero 
una libellula 
rossa e azzurra a volare 
per i campi la più bella. 
Ma la stagione fu breve 
chè all’indomani mi trovai 
mosca solo mosca.
…

I colori, il nero 
e infine il lamento
A rileggere i testi, i colori li 
troviamo riuniti in trionfi 
d’essenza poetica, in profu-
mati e acri estratti di sen-
timenti ed emozioni, adat-
ti a cuori tremuli e soavi, 
dall’anime vibranti come 
diapason.
La sua arte, non è mai sola, 
né relegata alla solitudine. 
Fin quando ha potuto ha 
tenuto rapporti, non solo 
epistolari, con gli amici 
poeti Emilio Gadda, Ma-
rio Luzi, Alfonso Gatto…, 
con gli artisti e critici Aligi 
Sassu, Raffaele De Grada, 
Luigi Carluccio …. e molti 
altri, con l’amico critico 
letterario Parronchi, Davi-
de Lajolo…, e soprattutto 
con l’ambiente intellettuale 
mantovano Bartoli, Barat-
ta, Artioli…. che nutriva e 
dai quali si sentiva nutrito. 
Mai solo, mai isolato, sino 
alla fine, informato di quan-
to succedeva nell’arte e nel 
mondo.
Non poté diventare un arti-
sta, ma ne era tanto capace 
che quasi, vergognandosi, si 
ritraeva dall’esserlo. Penso 
che artista lo sia stato come 
lo fu Dario Fo, Pasolini, Fel-

lini, Antonioni, Augusto dei 
Nomadi. Come loro usavano 
gli schizzi e la pittura per il 
teatro, il cinema, le canzoni, 
lui scriveva poesie per dise-
gnare il suo ambiente e le 
persone che l’abitavano. E 
quando invece disegnava, si 
appuntava il senso dell’esi-
stenza umana e l’etica della 
poesia. 
In un incontro al Giarùn, 
con il pittore amico fraterno 
Giovanni Bernardelli, dissi 
loro che ero stato all’inau-
gurazione dell’antologica 
di Constantine Permeke a 
Palazzo dei Diamanti. I loro 
occhi si accesero improvvi-
samente e affamati chiede-
vano dei quadri. Sembrava 
che nelle mie impressioni 
della mostra vedessero le 
opere, e così decisi di por-
tarli, la domenica successi-
va, a Ferrara. Giovanni era 
incantato, Umberto, silente 
sorrideva e sembrava cono-
scerlo da sempre. Giovanni 
aveva ritrovato in Permeke 
molti dei suoi colori, forme, 
figure e paesaggi, Umberto 
invece era come avesse rein-
contrato un amico. Come 
Permeke, coi suoi pescatori 
e paesaggi fiamminghi, fosse 
finito nell’andito di casa 
del Giarùn è cosa difficile 
da spiegare, e soprattutto 
assolutamente impossibile 
da chiedere. Resta il mi-
stero, ma anche la certezza 
che quei due di Gorgo tutto 
erano tranne che isolati dal 
mondo.
Attorno agli inizi degli no-
vanta, avevo programmato 

alla Galleria Civica di Suzza-
ra, una mostra di entrambi. 
Insieme, in un unico spazio 
pubblico espositivo, mi sem-
brava di poter ricomporre 
quel legame assiduo e ma-
nifesto che ogni domenica 
pomeriggio al Giarùn  si re-
istituiva nel segno dell’ami-
cizia e di un sentire artistico 
comune. 
Sembrava tutto a posto, 
sennonché Umberto dopo 
qualche tempo mi disse: no 
è troppo vicina Suzzara, po-
trebbe darsi che alcuni poi 
vengano da San Benedetto 
Po. La mostra la farò, ma 
in un posto dove nessuno mi 
conosce.
In quel periodo, durante la 
Fiera millenaria di Gonzaga, 
fu invitato il poeta siciliano 
Ignazio Buttitta, glielo dissi 
e andammo ad ascoltarlo. 

avrebbe scomodato a male 
parole il buon Dio?    
Dissacrante e delicato, 
orante e bestemmiante, 
chiamava e scuoteva Dio, 
più di ogni altro. Se cono-
scevi Umberto capivi che 
la bestemmia era un’invo-
cazione, una supplica, una 
preghiera, un interpello alla 
coscienza del creatore, per il 
male che lasciava ac-cadere 
nel mondo.

Qui è l’inferno
Ho sentito un passero stri-
dere
ghermito da una civetta
e ho maledetto Dio con tutta 
l’anima.
Gesù perché sei crocefisso?
Perché io sono nato?
Qui è l’inferno.

Lui, che amava in silenzio le 

Umberto al pianoforte, fotografia in b/n anni ’60

Frammento dell’unico dipinto su tela rimasto 
in cui ritrae la nonna Carolina Toni, s.d.

Deposizione di Cristo, matita su foglio a righe per 
compiti in classe, cm 30,5x42,5, sd.

Dopo un po’ di tempo, mi 
disse, tra il contento e il 
divertito: la mostra l’ho fatta. 
Dove, io dissi? In Sicilia, lì 
ero sicuro che non mi conosce-
va nessuno e soprattutto che 
non sarebbe venuto nessuno. 
Era andato nella Palermo di 
Buttitta per dire non sono 
un artista, come Ignazio 
ebbe a scrivere prima “Nun 
sugnu pueta”. 
Berto era questo, un ossi-
moro vivente di prepoten-
te modestia, d’orgogliosa 
umiltà. Come avrebbe potu-
to fare lo scultore a Milano?  
Forse, quel taglio deciso alla 
sua promettente carriera 
di scultore, è stato il suo 
dolore e la sua fortuna: gli 
ha permesso di conservare il 
sogno e l’ha preservato dalle 
sconfitte e dalle umiliazioni 
del duro mercato dell’ar-
te.  Quanti milioni di volte 

vite vegetali e animali, che 
guardava la terra, il cielo, 
l’acqua e il fuoco, con una 
riverenza e stupore inusita-
ti, che respirava la vita con 
una dolcezza, ira e tenerez-
za smisurate, si sentiva da 
questa sconfitto, distolto 
e poi tolto senza pietà dal 
desiderato quanto ferreo 
mestiere. Se avesse trova-
to un mecenate paziente e 
comprensivo, sono certo che 
avrebbe resistito ai tempi e 
alle modalità del mercato, 
diventando un grande scul-
tore, ma da solo, forse ne 
sarebbe stato travolto. 
Un tempo facevo lo scultore:
venne la guerra
e le statue non si fecero più.
Ma nelle ore di calma
fra i monti e le marine di 
Omero
e in campo di pena laggiù
dove vissi assidua la morte 

I parte
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Il penultimo capoverso ri-
corda Alle fronde dei salici di 
Quasimodo: “…e come po-
tevamo noi cantare col piede 
straniero sopra il cuore… .
Come si fa a fare l’artista 
quando la realtà si prende 
tutta la vita e l’arbitrio di 
decidere per te?
Nell’ultima riga della sua 
poesia è condensato il senso 
della coscienza che avrebbe 
potuto essere stato grande, 
anzi immenso proprio nel 
sogno, come se la difficile re-
altà fosse un sogno rimpic-
ciolito delle sue fantasie.
A ventisei anni partì volon-
tario sul fronte di Albania e 
Grecia sperando di vedere 
Atene e d’incontrare Fidia 
e Policleto.
Una scelta, questa, mai con-
divisa da sua moglie, lascia-
ta sola con il figlio Marino di 
due anni.  Un sogno quello 
di Atene, simile a quello 

della scultura, che lo portò 
poi in un campo di prigionia 
e concentramento.
Un giorno mi raccontò 
dell’internamento nel la-
ger nazista di Gorlitz, una 
cittadina divisa in due, dal 
fiume Niesse, tra Germa-
nia e Polonia. Prigioniero 
di guerra, dopo l’armistizio, 
fu deportato nello Stalag 
VIII-A. 
Pianse, e bestemmiò con-
vulsamente nel raccontarmi 
di un intero gruppo di bam-
bini spariti in una notte e 
della cui fine non riusciva a 
darsene ragione e pace.  Mi 
raccontò dei disegni donati 
alla donna che versava la 
brodaglia nel gelido piatto 
di alluminio. Disegni che gli 
salvarono quasi certamente 
la vita.  

“Non ero io, la mano era 
tenuta da Dio.”, mi diceva 

emozionato. “Non riuscii 
più a farne di così belli.”
“Disegnai ancora, dopo il 
’45, ma non più né mai così”. 
Il dopoguerra gli aveva ap-
parecchiato altri anni di mi-
seria e un altro mestiere.
E se gli mancava certamen-
te il mestiere di scultore, 
non meno dovette essere il 
dolore quando da insegnan-
te di disegno, finì per dover 
fare il segretario della scuola 
media. Convinto dagli amici 
a fare l’esame di abilitazio-
ne all’insegnamento, andò 
a Firenze. Il compito ri-
guardava la progettazione 
di un’edicola di giornali. Se 
ne voleva andare subito, ma 
dovette star lì ad aspettare 
che passassero le prime due 
ore di rito. Avendo deciso di 
non farlo, si mise a disegna-
re, e alla fine consegnò una 
vacca. Che importa se sape-
va insegnare, che importa se 

era un artista vero, il fatto 
è che non aveva acquisito i 
titoli per farlo! 

In un’altra poesia, dà sfogo 
alla sua sfortuna:
“Voi compagni o amici o 
conoscenti che da anni mi 
vedete e per anni mi vedrete 
forse ancora in questa nostra 
Gorgo, ecco io vi dico che 
quest’uomo che vi parla è 
il più disgraziato essere dal 
placido fondo del nulla salito 
a questa strana misteriosa 
vita…. .
Valga ad accertarvi questo 
mio volto segnato dalla pena 
per un solo insettuccio che 
agonizza qui per terra ed è 
appena un invisibile mo-
scerino. “ 

Lo vedevo inforcare la bici 
e come un argonauta sem-
brava prendere le vie del 
cielo. 

Foto del campo di Gorlitz con la neve Stalag VIII A Dulag - L’ora del rancio.

Figura maschile, grafite 
su carta, cm 34x25, sd.

io volli dar forma a parole.
Ed eccomi qui
in un paese di bassa Lom-
bardia
con in cuore Milano.
Bella Milano e il Duomo.
Ma come si può fare 
a modellare parole
colla mano indurita dalla 
vanga?
Un tempo facevo lo scultore
e nel sogno posseduta ogni 
gloria. 

Nudo maschile, sanguigna su carta, cm 45x32, sd.

Campo di Gorlitz, 1944 (prova per un ritrattino alla 
polacca) grafite su carta, cm 21x15

Ape, grafite su carta
cm 32,5x23,5, sd.

continua sul prossimo numero

Nudo femminile, grafite su carta, cm 32x23, sd. Figura, inchiostro di china nero su carta, cm 30,5x21, s.d.

Sicuro, deciso di andare a 
compiere il proprio dove-
re di segretario alla scuola 
media, pur detestandolo 
dal profondo del cuore. Si 
sentiva privato, troncato 
di un mestiere per il quale 
avrebbe dato la vita.
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Il “Cenacolo” segreto 
dell’Abbazia dei Canossa
Alberto Cavazzoli

E
ra il 1007 quando i mona-
ci Benedettini fondarono 
un’abbazia sulle terre di 
un’isola formatasi tra il Po 
e un suo ramo secondario, il 
Lirone, dono di Tebaldo di 
Canossa, primo Signore di 
Mantova e Vicario dell’Im-
peratore.
Accanto ad essa, nel 1016, 
Bonifacio, figlio di Tedaldo, 
edificò una basilica, poiché 
l’abbazia cominciava ad es-
sere meta di pellegrinaggi a 
seguito dei miracoli com-
piuti dal corpo di Simone, 
pellegrino armeno morto 
qui in odore di santità. La 
basilica venne intitolata al 
Santo e in essa furono por-
tate le sue spoglie.
Nel 1077, Matilde di Ca-
nossa (figlia di Bonifacio) 
ottenne per l’Abbazia di 
Polirone la protezione apo-
stolica di Papa Gregorio 
VII, che la sottopose alla 
regola del celebre monaste-
ro borgognone di Cluny.
L’abbazia divenne nel tem-
po un fortissimo centro di 
potere e di cultura, oltre 
ad essere meta spiritua-
le di pellegrini, tanto da 
meritarsi il soprannome di 
“Cassino del Nord” e nei 
secoli le famiglie regnanti di 
Mantova, prima i Canossa 
poi i Gonzaga, ebbero per 
essa sempre un occhio di 
riguardo.
Queste le notizie storiche 
riguardanti il complesso 
monastico di San Bene-
detto Po… Pochi sanno 
però che nel Refettorio di 
questo splendido complesso 
abbaziale è custodita una 
copia dell’Ultima Cena che 
si trova in Santa Maria delle 
Grazie a Milano, dipinta da 
Leonardo da Vinci. 
Il Refettorio posto sul lato 
sinistro della Basilica e 
all’inizio del grande chio-
stro, fu edificato nel 1478 
ed è costituito da un unico 
ambiente di notevoli dimen-
sioni (11 metri di larghezza 
per 50 metri di lunghezza), a 
4 campate e volte a crociera. 
Anche se oggi l’accesso è a 

sud dell’edificio, un tempo 
l’entrata era situata a est, 
se pertanto s’immagina di 
entrare da questo lato, sulla 
parete di fondo (a Ovest) si 
può notare l’affresco che la 
ricopre quasi interamente 
(con un’estensione di circa 
100 metri quadrati), opera 
di Antonio Allegri, detto 
il Correggio, “palcosceni-
co” della copia dell’Ultima 
Cena di Leonardo da Vinci 
realizzata dal frate domeni-
cano Gerolamo Bonsignori. 
Attualmente sulla parete è 
posta una copia fotografica 
dell’opera, poiché l’origina-
le si trova nel museo civico 
di Badia Polesine (Rovigo). 
L’opera  prima di arrivare 
a Badia fu acquistata agli 
inizi dell’800 da Fréderic- 
Guillaume de Sahuguet 
d’Amarzit d’Espagnac, 
speculatore al seguito delle 
truppe francesi, comprato-
re di stabili e oggetti bene-
dettini, compresa l’Ultima 
Cena di S. Benedetto Po. 
Curioso il fatto che egli pagò 
il quadro un Luigi d’oro per 
ognuna delle teste raffigura-
te, ossia 13 Luigi. Successi-
vamente l’opera fu portata 
a Parigi, anche se si parla 
di una sua comparsa a Sas-
suolo nel Modenese, per poi 
ritornare in Italia, in una 
sala del chiostro dell’Abba-
zia della Vangadizza (Badia 
Polesine). Successivamente 
gli eredi dei D’Espargnac 
alienarono l’opera. 
Esaminando il capolavoro 
eseguito dal frate domini-
cano Gerolamo Bonsignori 
si può notare come egli ri-

produca i componenti del 
banchetto fedelmente come 
nell’Ultima Cena di Leonar-
do da Vinci, in particolare il 
Cristo al centro della sce-
na. Alla sua destra si trova 
l’apostolo Giovanni nel qua-
le, se si osserva attentamen-
te, si possono individuare 
quei tratti femminili che si 
ravvisano anche nell’opera 
Vinciana e che nel famoso 
best seller di Dan Brown, 
“Il Codice Da Vinci”, vengo-
no riconosciuti come quelli 
della Maddalena.
Poi vi sono gli altri 11 apo-
stoli: Bartolomeo, Giaco-
mo Minore, Andrea, Pietro, 
Giuda, Giacomo Maggiore, 
Tommaso, Filippo, Matteo, 
Taddeo e Simone, secondo 
lo schema dettato da Leo-
nardo nella sua opera.
L’autore del dipinto ha però 
voluto differenziare la sua 
opera da quella leonarde-
sca in alcuni particolari. 
La stanza del banchetto, ad 
esempio. Nel dipinto origi-
nale ha porte e tre finestre, 
mentre nella copia posta a S. 
Benedetto l’ambiente è co-
stituito da un atrio con co-
lonnati e un’unica apertura 
alle spalle del Cristo. Anche 
il pavimento dell’ambiente 
è differente: nell’originale 
è un pavimento semplice 
di colore uniforme mentre 
nella copia la pavimenta-
zione è molto più raffinata, 
policroma e con disegni a 
greca-labirinto.
Molto interessante il com-
mento del Vasari sull’opera, 
che giudica di livello, tanto 
da esprimere la seguente 

opinione: “...nel medesimo 
luogo è di mano d’un frate 
Girolamo... un quadro a 
olio ritratto il bellissimo 
Cenacolo che fece in Milano 
a Santa Maria delle Grazie 
Leonardo da Vinci; ritratto, 
dico, tanto bene che io ne 
stupii...”.
Tutto attorno al dipinto del 
Bonsignori, si svolge l’affre-
sco dell’Allegri, pittore che 
aveva risentito anch’esso di 
influenze leonardesche.
Nell’affresco sono rappre-
sentati, all’interno di un 
tempio cinquecentesco, al-
cuni personaggi dell’Antico 
Testamento e due Sibille. In 
particolare, partendo dal 
basso a sinistra e ruotando 
in senso orario, troviamo 
Abramo che sta per sacri-
ficare Isacco, l’offerta di 
Melchisedek e poi David 
che ha sopra il capo un car-
tiglio nel quale sono scritte 
le seguenti parole: “Eloim, 
Eloe, Eloai, Ola, Elion, Sa-
baoth, Adonai, Iah, Sadai, 
Svr, Abir, Iesua, Iesuoth, 
Mestah” (la cui traduzione 
dall’ebraico è: “Dio, Iddio, 
Dio di..., Dio Mio, Maestà 
Divina, Altissimo, Dio de-
gli eserciti, Signore, Dio, 
Creatore, Roccia, Forte, 
Salvatore, mia Salvezza”). 
Sopra David vi è una Sibilla 
con un cartiglio in cui sta 
scritto: “Verrà un Unto, 
figlio della giovane, dal po-
polo; grande è il suo nome: 
Emmanuele”. Potrebbe 
trattarsi della Sibilla Cu-
mana, che viene raffigurata 
anziana decrepita  alla quale 
Virgilio nelle sue Bucoliche 

fa annunciare l’avvento del 
Cristianesimo.
Gli altri personaggi a segui-
re sono Mosè sul cui capo 
è posta la scritta: “così lo 
mangerete: con i fianchi 
cinti, i sandali ai piedi, il 
bastone in mano. Lo man-
gerete in fretta. È la Pasqua 
del Signore”.
Al di sopra della figura di 
Mosè è posta una seconda 
Sibilla, forse la Sibilla Ti-
burtina o Albunea, la quale 
aveva predetto all’Impe-
ratore Augusto l’avvento 
del Cristianesimo oppure 
la Sibilla Eritrea, la più 
famosa di tutte le Sibille, 
che come le altre aveva pre-
visto l’arrivo di Cristo, che 
nella mano sinistra regge un 
cartiglio in cui sta scritto: 
“senza padre e senza ma-
dre, mortale secondo carne, 
uomo e Dio”.
Infine in basso a destra tro-
viamo la rappresentazione 
di Isaia.
Committente dell’affresco e 
del dipinto in esso contenu-
to fu un personaggio vera-
mente particolare: Gregorio 
Cortese, cellario del mona-
stero, che commissionò i 
lavori fra il 1510 e il 1514 e 
che fu abate dell’Abbazia 
dal 1538 al 1542 Umanista, 
docente di grammatica, filo-
sofia e teologia, fu un uomo 
di grande cultura e fautore 
del restauro di buona parte 
del monastero compresa la 
chiesa, per la quale chiamò 
un grande artista del tem-
po: Giulio Romano. Uffi-
cialmente egli fu uno dei 
maggiori esponenti della 

corrente dell’Evangelismo 
e della riforma cattolica, ma 
intrattenne anche rapporti 
con alcuni amici che erano 
molto vicini a movimenti 
eretici.
Restano da chiarire le mo-
tivazioni per cui il Cortese 
commissionò una copia 
dell’Ultima Cena, nono-
stante le polemiche che 
avevano circondato la rea-
lizzazione dell’affresco da 
parte di Leonardo. Perché 
di copia si tratta, poiché 
il Bonsignori, pur avendo 
modificato lo sfondo, è ri-
masto fedele all’originale 
per quanto riguarda i per-
sonaggi dell’opera.
È chiaro che tutto il com-
plesso pittorico ha come 
tema centrale il Cristo e 
mentre l’affresco riprende 
il tema della promessa della 
sua venuta ispirato fra il 
sacro (Profeti e personaggi 
biblici) e il profano (Sibille), 
il punto centrale rimane il 
Cenacolo riprodotto, con i 
misteri che questo dipinto 
racchiude.
A noi, visitatori del XXI 
secolo, non rimane che 
ammirare le perfezioni ar-
moniche dell’edificio e del 
complesso monastico rima-
sto e ritornare con la mente 
al passato e immaginare 
i monaci Benedettini che 
qui, nel cuore della Pianura 
Padana, a poche centinaia 
di metri dal Grande Fiume, 
si riunivano per mangiare e 
pregare con gli occhi rivolti 
verso il capolavoro pittori-
co creato dall’Allegri e dal 
Bonsignori.

Il Cenacolo
esposto nel refettorio
dell’Abbazia di 
San Benedetto Po



N. 2 – Giugno 2017 11

ei secoli passati due era-
no i flagelli che, oltre alle 
frequenti guerre, terroriz-
zavano le popolazioni: la 
peste e il colera. 
In Italia la peste fece au-
tentiche stragi, in partico-
lare nei secoli XIV e XVII. 

Gli effetti dell’epidemia del Trecento furono descritti, tra 
gli altri, da Boccaccio nel Decameron, quelli del Seicento 
da Manzoni nei I promessi sposi e nella Storia della colonna 
infame. Quest’ultima pestilenza, anche nel Mantovano, 
mieté migliaia di vittime. 
Il  batterio responsabile della peste (Yersinia pestis) fu 
scoperto nel 1894 per opera dei due batteriologi, Yersin, 
e Kitasato, svizzero il primo e giapponese il secondo.
Il colera apparve in Italia nel XVIII secolo e da allora si 
presentò in forma acuta più di una ventina di volte. La 
causa di questa infezione, il “bacillo o vibrione virgola” 
(Vibrio cholerae) fu individuato nel 1882 dal tedesco 
Robert Koch.
Queste due malattie sono quasi scomparse grazie alle 
migliorate condizioni economiche, sanitarie e igieniche 
pur riaffacciandosi, di tanto in tanto, nelle popolazioni 
più svantaggiate.
Già molto tempo prima della scoperta dei batteri pato-
geni, si era intuito che il contagio potesse avvenire per 
contatto quindi si cercava di non toccare persone o cose 
sospette presumibilmente contaminate. 
A partire dalla metà del XIV secolo vennero creati i 
primi lazzaretti destinati, oltre che ad accogliere con-
tagiati, anche per la disinfezione di oggetti e materiali 
più svariati. Fra questi erano contemplate anche le 
lettere che partivano o arrivavano in zone in cui era in 
atto un’epidemia. 

Sergio Leali

Sanità a Mantova 
nei secoli passati
Disinfezione delle lettere e fedi di sanità 

N
Numerosi bandi “per causa di contagio” furono emanati 
in diverse città. Anche i Gonzaga promulgarono bandi 
contenenti le disposizioni per evitare che persone o animali 
provenienti da territori in cui erano in corso pestilenze 
o altre malattie ritenute contagiose transitassero nelle 
loro terre. 
In numerosi di questi bandi si fa esplicito riferimento 
alle lettere ritenendole fra le più pericolose portatrici 
di infezioni o malattie nefaste. Per cercare di renderle 
innocue erano usati metodi diversi da paese a paese. Fra i 
più utilizzati vi era quello della fumigazione che avveniva 
con il solo calore in apposite “macchine in ferro” facendo 
bruciare bacche di ginepro o zolfo o cloro nascente. In que-
sto caso la disinfezione veniva definita “profumazione”. 
Un altro metodo molto diffuso era quello di immergere le 
carte in aceto o in acqua di mare. Per una più completa 
esposizione le lettere venivano aperte ritagliando il sigillo 
di chiusura, in tal modo veniva meno la riservatezza di 
quanto scritto. In alternativa si praticavano perforazioni 
o tagli per permettere una più facile penetrazione della 
sostanza ritenuta disinfettante.

BANDO PER CAUSA DI CONTAGGIO rilasciato dall’Officio di 
Sanità di Mantova il 25 ottobre 1603 (periodo di Vincenzo I Gonza-
ga), nel quale si danno precise disposizioni per evitare che persone 
o animali provenienti da zone in cui erano in corso pestilenze o altre 
malattie contagiose, transitassero nel Mantovano.

tenore e della loro perniciosità. Dapprima manoscritte, 
furono successivamente sostituite con moduli stampati 
da completarsi al momento del rilascio indicando il nome 
e le caratteristiche fisiche di chi effettuava il trasporto, 
il materiale o gli animali trasportati e altre particolari 
e spesso curiose indicazioni e annotazioni. Erano stam-
pate a cura delle Autorità Sanitarie o da loro incaricati 
ma anche da Consoli stranieri specialmente nelle città 
di mare. 
Nella parte alta dello stampato comparivano spesso 
raffigurazioni dei santi protettori e di altri personaggi 
eminenti del luogo: ad esempio le Fedi di Venezia recavano 
sempre il Leone di S. Marco. Quelle di Mantova riporta-
vano dapprima il busto di Virgilio in un ovale contornato 
da fronde di alloro e la dicitura “PUB. VIRG. MARO. 
MANTVANVS”; successivamente l’immagine del som-
mo poeta fu sostituita dalle “Sacre Pissidi”, contenenti, 
come da tradizione, la reliquia del Sangue di Cristo. In 
seguito venne impresso lo stemma della città. 

Lettera recante tagli di disinfezione in partenza da Mantova il 
1° agosto 1836.

Le modalità di disinfezione erano minuziosamente de-
scritte in regolamenti che differivano da Stato a Stato. 
L’avvenuta disinfezione era certificata con l’apposizione 
di appositi timbri recanti varie diciture come NETTA 
FUORI E DENTRO, DISINFETTATA, oppure con diciture 
manoscritte quali profumata al di fuori lì…
Le lettere disinfettate sono facilmente riconoscibili per 
le tracce di colore brunastro caratteristico dell’avvenuta 
esposizione al calore (i fogli venivano trattenuti con una 
pinza e il calore si distribuiva uniformemente su tutta la 
superficie lasciando tracce più chiare in corrispondenza 
del punto nel quale erano stati trattenuti con la pinza 
stessa) e/o con la presenza di tagli verticali paralleli 
realizzati con apposito strumento o per la caratteristica 
decolorazione delle parti scritte dovuta all’immersione 
in aceto o altri liquidi.
Per quanto riguarda invece il trasporto di materiali o di 
animali, le autorità preposte dovevano rilasciare Fedi di 
sanità. Questi erano documenti che attestavano lo stato 
di salute pubblica del luogo dal quale provenivano. L’in-
troduzione e l’uso di fedi di sanità erano la conseguenza 
dell’aver constatato il carattere di contagiosità delle 
malattie infettive (peste, tifo, colera ecc.) e dei provve-
dimenti di bando e di isolamento dei luoghi infetti. Le 
Fedi di Sanità dovevano essere consegnate alle autorità 
del luogo di arrivo o di transito. I magistrati o i provve-
ditori prendevano gli opportuni accorgimenti a seconda 
di quanto su di esse era riportato tenendo conto del loro 

Le Fedi di Sanità nel Mantovano fecero la loro comparsa 
nei primi decenni del Settecento.
Sono note Fedi rilasciante anche da Parroci, Uffici di 
Polizia, Compagnie di Navigazione ecc.
In base a quanto risultava scritto su tali documenti, il 
Magistrato di Sanità decideva se le persone, l’eventuale 
carico o gli animali dovessero osservare un periodo di 
quarantena o sottoporsi a una disinfezione.
Le Fedi potevano essere “nette” se compariva la dicitura 
per Dio gratia non esservi traccia alcuna di mal contagioso, 
“tocche” se il pericolo era imminente oppure “sporche” 
se erano state rilasciate in un luogo dove era in corso 
un’epidemia.

Fede di Sanità rilasciata a Solferino (13 settembre 1723)

Fede di Sanità rilasciata a Mantova il 7 giugno 1721 dal Presidente 
e Maestrato della Sanità di Mantova. A sinistra, in basso, bollo a 
secco con l’immagine della sacra Pisside.
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l Festivaletteratura gli ap-
puntamenti con la cultura 
scientifica sono sempre di 
grande richiamo. Nelle 
ultime edizioni abbiamo 
assistito ad eventi dedicati 
al centesimo anniversario 
della relatività generale, 
presentata da Albert Ein-
stein alla fine dell’anno 
1915, e alla recentissima 
conferma sperimentale 
delle onde gravitazionali, 
anch’esse previste da Ein-
stein e finalmente registrate 
nel settembre 2015, dopo 
decenni di tentativi e di 
ricerche. La teoria della 
relatività generale aveva 
avuto una grande conferma 
sperimentale già nell’anno 
1919, in seguito alle spedi-
zioni del fisico britannico 
Arthur Eddington durante 
un’eclisse nell’emisfero au-
strale. In queste spedizioni 
si riuscì a verificare che i 
raggi provenienti da due 
stelle lontane, passando 
vicino al Sole, subiscono la 
deviazione prevista dalla 
teoria di Einstein. Questo 
risultato, che rovesciava 
una teoria ritenuta inattac-
cabile come la teoria della 
gravitazione di Newton, finì 
sulle pagine dei giornali di 
tutto il mondo e diede inizio 
al successo mediatico di 
Einstein. Questo successo, 
che non si è mai affievolito, 
è stato ancora rinforzato 
da un’ultima, recentissima 
conferma. Infatti nel feb-
braio 2016 i media hanno 
dato notizia di un’altra veri-
fica sperimentale, avvenuta 
alcuni mesi prima, delle 
previsioni di Einstein, cioè 
la conferma dell’esistenza 
delle onde gravitazionali. 
Secondo Einstein le onde 
gravitazionali sono incre-
spature dello spazio-tempo 
che viaggiano alla velocità 
della luce e sono di diffici-
lissima rilevazione, data 
la loro estrema debolezza. 

Carlo Veronesi

Alla ricerca dell’unità     della fisica
Il mito di Einstein al Festivaletteratura 

A
Dopo una lunga attesa, 
finalmente una grande 
collaborazione scientifica 
internazionale è riuscita, 
grazie a interferometri di 
portentosa sensibilità, a in-
tercettare le onde prodotte 
dalla fusione di due grandi 
buchi neri avvenuta più di 
un miliardo di anni fa. Alla 
realizzazione di questa sto-
rica impresa ha contribuito 
anche un giovane fisico man-
tovano, il professor Alberto 
Vecchio dell’Università di 
Birminghan, che ne ha par-
lato nell’edizione 2016 del 
Festival, ripercorrendo i 
dettagli e anche l’emozione 
dell’avvenimento straor-
dinario. 
Ma la figura di Einstein 
era già stata celebrata al 
Festivaletteratura 2015, 
prima della diffusione di 
questo ennesimo succes-
so: parliamo dell’evento 
Einstein e oltre: la ricerca 
dell’unità in fisica con la 
presenza del giornalista 
scientifico Pietro Greco e del 
fisico napoletano Giovanni 
Amelino-Camelia. Il pro-
fessor Greco aveva esordito 
spiegandoci che parlare di 
scienza al Festivaletteratura 
non deve sembrare fuori 
tema, perché Galileo, che è 
stato l’iniziatore della fisica 
moderna, occupa un posto 
di rilievo anche nella storia 
della letteratura italiana. 
Galileo era convinto che il 
gran libro dell’Universo sia 
scritto in lingua matemati-

ca, ma usò principalmente la 
lingua naturale per spiegare 
i concetti della scienza, 
riuscendo a divulgare le 
teorie fisiche, con tutte le 
informazioni e le sottigliezze 
necessarie, con le sole parole 
del linguaggio qualitativo. 
Italo Calvino giunse a di-
chiarare che questa impresa 
portò Galileo ad essere «il 
più grande scrittore della 
letteratura italiana di ogni 
secolo». 

L’unificazione 
della fisica

Galileo fu anche il primo a 
iniziare il processo di unifi-
cazione della fisica, quando 
col suo cannocchiale riuscì 
a individuare le montagne 
della Luna. Per la scienza 
ufficiale dell’epoca i corpi 
celesti dovevano avere una 
composizione diversa da 
quella della Terra. Si pen-
sava che fossero costituiti 
di una quintessenza che 
non lasciava spazio a irre-
golarità come le montagne. 
La Luna doveva essere una 
sfera perfettamente liscia e 
trasparente, ma Galileo sco-
prì che sulla sua superficie 
c’erano monti e valli, che 
producevano ombre proprio 
come sulla Terra. 
Dopo Galileo l’unificazio-
ne fra fisica celeste e fisi-
ca terrestre proseguì con 
Newton e la sua Legge di 
Gravitazione Universale. 

Mentre prima si pensava 
che ci fossero due diverse 
teorie fisiche, una per i moti 
perfetti degli astri nei cieli 
e una per i corpi corrut-
tibili sulla terra, Newton 
enunciò una legge che si 
applica sia al moto dei corpi 
celesti sia alla caduta degli 
oggetti nell’ambiente terre-
stre. Nel secolo successivo 
l’unificazione andò avanti 
col programma meccani-
cista, che riuscì a ridurre 
fenomeni apparentemente 
non meccanici, come calore 
e temperatura, a fenomeni 
meccanici, cioè a particelle 
e a movimento di particel-
le. Nell’Ottocento Maxwell 
unificò in un’unica teoria 
elettromagnetica i feno-
meni elettrici, magnetici 
e luminosi. 
Prima di Einstein la fi-
sica poggiava dunque su 
due grandi edifici. Da una 
parte c’era la meccanica 
newtoniana, con forze che 
agiscono su corpi materiali 
e particelle, cioè una fisica 
che fa riferimento a oggetti 
discreti, vale a dire distin-
ti l’uno dall’altro; e poi 
c’era l’elettromagnetismo 
di Maxwell che invece fa 
riferimento a campi con-
tinui, cioè a enti fisici che 
occupano tutto lo spazio e 
non si lasciano scomporre 
in elementi distinti. Queste 
teorie avevano ottenuto una 
quantità impressionante 
di conferme e di successi, 
ma il giovane Einstein non 

era soddisfatto di questa 
situazione: la sua convin-
zione, che lo guidò per tutta 
la vita, era che ci dovesse 
essere una sola teoria di 
campo unificato, e che que-
sto campo fosse un campo 
continuo. 
La teoria della relatività 
ristretta resa pubblica nel 
1905 (che collegò fra loro 
le grandezze fino ad allora 
distinte dello spazio e del 
tempo), l’equivalenza fra 
massa e energia sancita dal-
la famosa formula E=mc2, 
infine la teoria della relati-
vità generale (che collegava 
le masse alla curvatura dello 
spazio-tempo) andavano 
tutte nella direzione di uni-
ficare le grandezze e le leggi 
fondamentali. La teoria 
della relatività generale 
fu quella che procurò ad 
Einstein il successo mon-
diale, ma Einstein stes-
so era soddisfatto solo in 
parte di questa sua teoria, 
che riteneva ancora insuf-

ficiente. Le equazioni di 
campo in cui si compendia 
la relatività generale non si 
lasciano scrivere in modo 
immediatamente compren-
sibile. Si può comunque 
dire, usando le parole del 
fisico John Wheeler, che 
in questa formula “la ma-
teria dice allo spazio-tempo 
come incurvarsi, e, a sua 
volta, lo spazio curvo dice 
alla materia come muoversi”. 
Benché questa elaborazione 
sia considerata come una 
delle più grandi conquiste 
della scienza di ogni tempo, 
Einstein pensava che fosse 
incompleta e fosse solo un 
passo in direzione di una 
teoria ancora più generale. 
Nel 1936 scrisse che la sua 
equazione era “simile a un 
edificio di cui un’ala sia fatta 
di marmo pregiato (primo 
membro dell’equazione), ma 
l’altra sia costruita in legno 
scadente (secondo membro 
dell’equazione)”. 
Einstein avrebbe voluto 
trasformare anche il legno 
scadente in marmo pregiato 
e a questo compito dedicò 
metà della sua vita, an-
dando alla ricerca di una 
teoria del campo unificato 
che riunisse gravità ed elet-
tromagnetismo e potesse 
inoltre rendere compatibili 
relatività e meccanica quan-
tistica. Ma né Einstein né gli 
altri fisici che sono venuti 
dopo di lui hanno avuto 
successo nella ricerca di 
questa Teoria del tutto, che è 
rimasta il grande problema 
aperto della fisica, il Santo 
Graal della ricerca presente 
e futura.
Giovanni Amelino-Camelia, 
che ha parlato subito dopo 

Pietro Greco, Marmo 
pregiato e legno 
scadente. Albert 

Einstein, la relatività e 
la ricerca dell’unità in 

fisica, Carrocci editore, 
Roma 2015, pagine 152

Giovanni 
Amelino-Camelia 
al Festivaletteratura 
2015 (da www.
festivaletteratura.it/it)
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Alla ricerca dell’unità     della fisica

Pietro Greco, ha spiegato 
perché questa unificazio-
ne della fisica sembra oggi 
un traguardo ancora più 
difficile che ai tempi di 
Einstein. Le forze fonda-
mentali sono aumentate di 
numero: accanto alle forze 
elettriche e gravitazionali 
sono state scoperte le in-
terazioni nucleari debole e 
forte. Inoltre Einstein aveva 
un pregiudizio a favore del 
campo continuo, ma ora 
l’esito della competizio-
ne fra discreto e continuo 
sembra più spostato verso 
il discreto: anche il tempo e 
lo spazio, anche enti appa-
rentemente fluidi e continui, 
sembrano mostrare una 
struttura granulare. E poi i 
due capisaldi su cui poggia 
la fisica contemporanea, la 
relatività e la meccanica 
quantistica, non sono del 
tutto conciliabili. Manca an-
che un contesto osservativo 
in cui agiscano entrambe: 
la fisica relativistica è stata 
testata osservando il moto 
dei pianeti e altri feno-
meni astronomici, invece 
la meccanica quantistica, 
che riguarda i fenomeni su 
scala atomica e subatomica, 
viene testata sui grandi 
acceleratori. Anche perché 
manca ancora un unico 
scenario osservativo, una 
Teoria del tutto non sembra 
ancora alla portata. Ma 
allora possiamo chiederci: 
ci dev’essere proprio una 
Teoria del tutto? Perché 
dovrebbe esistere un’unica 
formula che spiega tutto il 
mondo osservabile? Non 
sembra esserci nessuna 
ragione evidente per cui 
la natura debba mostrare 
unità e semplicità. L’unico 
atto di fede, irrinunciabile 
per fare ricerca scientifica, 
è che la natura sia descrivi-
bile, cioè che ci siano teorie 
che spiegano i fenomeni, 
ma l’unificazione a priori 
non sembrerebbe necessa-
ria. Perché dunque questa 
ricerca dell’unità? 
Una risposta a questo in-
terrogativo non è stata data 
e nemmeno noi pretendia-
mo di darla. Vogliamo solo 
ricordare che la filosofia, 

prima ancora della scienza, 
cominciò proprio con questa 
seduzione dell’unità. Gli 
antichi filosofi della scuola 
ionica, Talete, Anassiman-
dro e Anassimene, riteneva-
no che tutto l’universo sia 
riconducibile a un unico 
principio o addirittura ad 
un’unica sostanza, come 
l’acqua o l’aria. Abbiamo già 
detto che anche gli scienzia-
ti moderni, Galileo, Newton, 
Maxwell... sentivano questo 
ideale dell’unificazione, del-
le leggi se non delle sostan-
ze, ma non v’è dubbio che 
Einstein più di tutti avesse 
questa malattia metafisica. 
“è una sensazione meravi-
gliosa- scrisse all’amico e 
compagno di studi Marcel 
Grossmann- riconoscere 
caratteri unificanti in un 
complesso di fenomeni che 
all’osservazione diretta sem-
brano del tutto separati”. Per 
tutta la vita andò inseguen-
do, attraverso continui e 
anche infruttuosi tentativi, 
questo ideale dell’unifica-
zione, questa grande teoria 
del campo unificato, e noi 
possiamo pensare che gli 
scienziati inseguano ancora 
oggi questo miraggio soprat-
tutto perché è stato il sogno 
di Einstein, il personaggio 
che ha lasciato un’impronta 
nella storia della fisica, e 
nell’immaginario collettivo, 
più di qualsiasi altro. 

Il mito 
di Einstein

Ma allora possiamo porci 
un’altra domanda: quali 
sono le ragioni di questo 
mito di Einstein, iniziato un 
secolo fa e che col passare 
del tempo sembra crescere 
anziché affievolirsi? 
I biografi hanno cercato di 
spiegarlo in molti modi. Il 
motivo principale potrebbe 
risiedere nel fatto che Ein-
stein ha cambiato, insieme 
alla leggi della fisica, an-
che la nostra immagine del 
mondo: l’impatto delle sue 
teorie può essere paragonato 
a quello della rivoluzione 
copernicana. Ma mentre 
la rivoluzione copernica-

na, strappando l’uomo dal 
centro del creato e preci-
pitandolo su uno dei tanti 
pianeti che rotolano, aveva 
provocato inquietudine e 
smarrimento, la rivoluzione 
einsteniana, rovesciando 
le nostre intuizioni fonda-
mentali sullo spazio e sul 
tempo, ci ha comunicato un 
messaggio del tutto diverso. 
Einstein ha cambiato la 
nostra concezione ingenua 
dello spazio, che non è un 
palcoscenico rigido, ma si 
piega e si deforma. E poi 
ci ha svelato qualcosa di 
ancor più insospettabile, 
cioè che anche il tempo 
può essere elastico. Newton 
aveva parlato di un tempo 
assoluto, che scorre unifor-
memente in tutto i luoghi 
dello spazio. Einstein invece 

ci ha detto che non esiste 
un unico orologio che possa 
scandire col suo ticchettio il 
tempo di tutto l’universo. Il 
tempo non è più unico e non 
è più rigido, dipende dagli 
osservatori: la gravità e le 
altissime velocità possono 
rallentarlo. Gli effetti di 
questa variabilità del tempo 
sfuggono alla nostra perce-
zione perché alle velocità 
ordinarie sono irrilevanti, e 
tuttavia non sfuggono alla 
misurazione di strumenti 
molto sensibili. Che il tempo 
possa accelerare o rallentare 
va contro le nostre più radi-
cate convinzioni, eppure la 
teoria della relatività ci ha 
rivelato che le sbarre della 
prigione del tempo sono, in-
credibilmente, meno rigide 
di quanto abbiamo sempre 

pensato. “Il tempo è il nostro 
più severo padrone- ha scritto 
Erwin Schrödinger, anch’egli 
premio Nobel per la Fisica - 
perché restringe entro stretti 
limiti l’esistenza di ognuno 
di noi. Il permettersi delle 
libertà con il programma 
finora inattaccabile di un 
simile padrone, e siano pure 
libertà anche lievi, sembra 
un grande sollievo e sembra 
incoraggiare il pensiero che 
tutto possa essere visto sotto 
una luce diversa”. 
Einstein ha messo in chiaro 
proprio questo: la capacità 
della mente umana di strap-
pare alla natura segreti ina-
spettati, che aprono nuovi 
orizzonti all’immaginazione 
e alla speranza. 
Pensiamo sia questa la 
principale spiegazione del 

mito di Einstein presso il 
grande pubblico; ma ad esso 
ha certamente contribuito 
anche la sua figura di genio 
scanzonato, la sua aria di 
eterno ragazzo, svagato e ir-
riverente, che aveva prodot-
to le più ardite teorie scien-
tifiche e che tuttavia amava 
uscire dalla torre d’avorio 
della scienza per parlare e 
scrivere di filosofia, società, 
politica, pacifismo… Per-
ché, dobbiamo aggiungere, 
Einstein fu anche un ine-
sauribile scrittore. Scrisse 
moltissimo nel corso della 
sua vita: articoli scientifici, 
ma anche saggi filosofici, 
memorie autobiografiche, 
brevi poesie, pensieri e 
aforismi. Nel suo archivio 
è anche custodito un im-
pressionante repertorio di 
lettere che scrisse a parenti, 
scienziati, uomini politici, 
studenti, gente comune… 
In molte di queste lettere, 
come anche negli scritti in 
memoria di colleghi e amici, 
mostra una sensibilità e 
una capacità di penetrare 
nell’animo umano, forse 
pari a quella per i segreti 
della natura. Se torniamo 
per un attimo a Galileo, 
abbiamo già detto che ri-
uscì, come nessun’altro, a 
usare la lingua italiana e a 
piegarla agli scopi scienti-
fici. Anche Einstein fu un 
maestro nell’arte di esporre. 
Abraham Pais, che è stato 
il suo principale biografo, 
ha scritto che la capaci-
tà di Einstein di usare la 
lingua tedesca, in tutte le 
sue sfumature, era seconda 
solo alle sue doti scientifi-
che. Einstein non pensò 
mai a se stesso come a uno 
scrittore. In una intervista, 
dichiarò che nella sua mente 
il suono delle parole aveva 
la precedenza sulla lingua 
scritta; ma abbiamo visto 
che Albert era sempre molto 
critico verso le sue produzio-
ni, anche nei confronti delle 
proprie teorie scientifiche. 
A noi piace pensare che 
siano state anche le sue 
doti di scrittore a creare e 
a perpetuare un mito che, a 
cento anni di distanza, non 
dà segni di cedimento.

In alto e a sinistra:
Alberto Vecchio,
astrofisico italiano, 
al Festivaletteratura 
2016 (da www.
festivaletteratura.it/it)
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hemuel Romanelli, ebreo 
mantovano, nacque nel 1757 
e terminò i suoi giorni a Ca-
sale Monferrato, nel 1814, 
durante un banchetto. In 
una vita densa di avventure, 
studi e peregrinazioni, il no-
stro autore lasciò una cospi-
cua produzione letteraria, 
tanto in ebraico quanto in 
italiano, tra cui spiccano, 
oltre al suo best seller (il 
libro di viaggio in Marocco 
di cui a breve parleremo), 
una grammatica della lin-
gua ebraica, testi teatrali 
e poemetti d’occasione per 
i suoi molti mecenati. Ro-
manelli si dedicò anche 
alla traduzione letteraria, 
nell’una e nell’altra lingua 
– tradusse in ebraico Pie-
tro Metastasio e Alexander 

Erica Baricci

L’illuminista, il sultano, gli ebrei
Peripezie di Shemuel Romanelli, mantovano, nel Marocco del Settecento

S
Pope, per esempio – ad 
attestare la sua versatilità 
di poliglotta e la ricchezza 
dei suoi interessi in fatto 
di letture. 
La sua educazione ad am-
pio spettro fu merito della 
allora neonata biblioteca 
ebraica mantovana presso 
cui egli si istruì, non solo sui 
testi fondanti della tradizio-
ne ebraica, ma anche nelle 
materie profane. A Mantova 
quindi, e grazie alle molte 
e varie letture disponibili, 
Romanelli sviluppò una 
profonda dedizione alla let-
teratura ebraica ed europea, 
ma soprattutto ai valori, 
allora in piena auge, della 
Haskalà, la versione ebraica 
dell’Iluminismo. 
È questa passione illumi-
nista che condurrà un Ro-
manelli trentenne a Londra, 
col precipuo scopo di unirsi 
a un circolo di maskilìm 
(illuministi ebrei) e di lì, 
nel tentativo di rientrare 
in patria, a Gibilterra e poi, 
per caso, in Marocco. Di 
questo imprevisto viaggio 
marocchino, che alla fine 
durerà quattro anni, Roma-
nelli ci lascia un brillante, 
ironico e prezioso resoconto, 
scritto in ebraico e intito-
lato Massà ba-‘Arav, che 
fu pubblicato per la prima 
volta a Berlino nel 1792 e 
conobbe grande successo e 
numerose ristampe nel corso 
dell’Ottocento. Una sua tra-
duzione italiana è uscita nel 
2016 per le Edizioni Ibis col 
titolo di Peripezie e profezie 
d’Arabia. Le avventure di 

un ebreo illuminista.
In Marocco Romanelli giun-
ge nel 1786 perché un mer-
cante inglese gli propone di 
diventare suo socio in affari 
a Tangeri, dove vuole aprire 
un commercio. Il nostro 
scalcagnato viaggiatore, 
che si trova a Gibilterra 
senza un soldo, senza mezzi 
e senza documenti, accetta: 
viene così catapultato in 
un mondo dai colori e dai 
suoni del tutto nuovi, che 
stimolano la sua curiosità, 
ma anche il suo profondo 
senso dell’umorismo. Presto 
Romanelli sarà costretto 
a cavarsela da solo in una 
terra di cui nemmeno co-
nosce la lingua, poiché il 
mercante inglese è espulso 
tre giorni dopo il suo arrivo, 
per ordine del Sultano. Non 

che il nostro scrittore si 
lasci scoraggiare: in pochi 
mesi imparerà l’arabo e lo 
metterà subito a frutto, 
improvvisandosi tradutto-
re per i marinai inglesi e i 
portolani marocchini. 
Nel Sultanato del Marocco 
Romanelli incontra gente, 
vive avventure mirabolanti 
e scopre un mondo ben 
diverso dall’Europa dei 
Lumi che egli conosce e 
adora. Con l’occhio attento 
dell’antropologo, il nostro 
illuminista alla ventura 
prende nota, ed è così che 
nasce il suo resoconto di 
viaggio. 
Questo carnet, oltre ad es-
sere una sottile indagine 
sugli abitanti del Marocco 
e in particolare sulle sue 
comunità ebraiche, è un 

avvincente racconto di tutte 
le peripezie che l’autore 
vive: dai suoi incontri con 
pirati, santoni, compagni 
di bevute, maggiordomi, 
cortigiani e donne fasci-
nose, ai mille lavori che si 
inventa – predicatore di 
sinagoga, segretario, mae-
stro di spagnolo, interprete, 
medico – fino alle numerose 
vicissitudini in cui si trova 
coinvolto: amori rischiosi, 
imbrogli, matrimoni, goz-
zoviglie, fughe precipitose 
e sospiri di sollievo per gli 
scampati pericoli.
In quanto ebreo, Romanelli 
penetra nell’affascinante 
mondo delle comunità 
ebraiche locali, presso cui 
trova soccorso, spesso allog-
gio e svariati lavori – oltre a 
numerosi e succosi aneddoti 

che riporterà nel suo libro 
– e, così, ha l’occasione di 
vivere da dentro la realtà 
della popolazione locale, pur 
con lo sguardo del viaggia-
tore occidentale. È questa 
duplicità di prospettiva, al 
contempo interna ed ester-
na, che rende il libro di 
viaggio del Romanelli un 
unicum tra i vari itinerari 
marocchini che fiorirono 
negli stessi anni ad opera 
di altri viaggiatori; nessuno 
di costoro, infatti, ebbe la 
possibilità di inserirsi così 
naturalmente e profonda-
mente nel tessuto sociale 
del luogo. 
Proprio per rendere note 
agli ebrei europei le abi-
tudini e l’esistenza dei loro 
‘fratelli, figli dello stesso 
popolo’, Romanelli, una 
volta rientrato nell’amata 
Europa, intraprenderà la 
stesura delle sue Peripezie 
e Profezie d’Arabia; e per 
questa stessa ragione sce-
glierà di redigere il suo libro 
in ebraico, la lingua comune 
agli ebrei della Diaspora.
Le sue riflessioni, ironiche 
e acute, su un mondo do-
minato da superstizione, 
ignoranza, abusi, mentre 
in Europa si sta parlando 
di libertà, uguaglianza e 
fraternità, colpiscono per la 
loro forza e universalità. 

Delacroix, Eugène 
Ferdinand Victor
Jüdische Hochzeit in 
Marokko, 1839
Paris, Sammlung: Musée 
du Louvre

“Giovani fotografi 
in cerca di particolari”
Il 13 maggio si è svolta, 
per la prima volta, l’inizia-
tiva proposta dal Gruppo 
Giovani della Società per 
il Palazzo Ducale dedicata 
ai ragazzi dai 9 ai 14 anni 
avente come titolo “Giovani 
fotografi in cerca di partico-
lari”. I ragazzi, accompa-
gnati da un adulto, hanno 
seguito diversi percorsi a 
loro indicati lungo i quali 
hanno cercato e fotografato 
particolari architettonici e 
artistici segnalati. In ogni 

foto, scattata dai ragazzi, 
compare obbligatoriamente 
l’adulto accompagnatore. 
Dai giudizi espressi, sia dai 
giovani che dagli accompa-
gnatori, emerge un giudizio 
positivo per l’iniziativa che li 
ha piacevolmente coinvolti 
e divertiti. L’obiettivo prin-
cipale dell’iniziativa è quello 
di far “GUARDARE” le 
bellezze della nostra città 
perché cresca la conoscenza 
e il rispetto del patrimonio 
artistico. 

Lavinia Mazziotti
Portico per p.za Castello

Viola Palermo
Piazza Santa Barbara

Giulia Bizzi
Piazza Broletto

Camilla Guarnerio
Via Scarsellini

Michele Francesio
Piazza Concordia
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ipassando la vicenda 
dell’arte figurativa man-
tovana degli anni Trenta 
si può dedurre che quel 
decennio tanto attivo ha 
dato anche talenti precoci, 
mancati senza toccare il 
periodo postbellico in cui 
si sarebbero sicuramente 
affermati. È come se sulla 
nostra comunità artisti-
ca si fosse abbattuta una 
sciagura mirata ai giovani 
scultori e pittori più bril-
lanti e intelligenti. Ebbero 
solo il tempo per enunciare 
grandi potenzialità. Dalla 
sciagura fu colpita anche la 
critica d’arte con la morte 
prematura del protagoni-
sta maggiore, Sandro Bini 
(Mantova, 1909 - Bologna, 
1943) che in precedenza era 
stato pittore, grande amico 
di Lorenzetti, Cavicchini, 
Perina, divenuto in segui-
to la voce critica d’arte 
più autorevole, accanto a 
Raffaello Giolli ed Edoardo 
Persico, in una Milano dove 
il Modernismo sarfattia-
no aveva già espresso la 
fronda del movimento 
“Corrente”. Bini aveva 
aderito a “Corrente” se-
guendo l’indefessa amicizia 
con Renato Birolli che vi 
militava. Il grande pittore 
veronese a sua volta seguiva 
l’affermarsi dell’amico del 
quale era quasi parente per 
intrecciate ramificazioni 
famigliari. Scrisse: Io desi-
dero ricordarvi Sandro Bini, 
il giovane scrittore d’arte e 
l’uomo della seria amici-
zia che per intendimento, 
per posizione di vita e per 
intendimento storico, fu il 
serio interprete della giovane 
pittura milanese. Uomo di 
generazione potremmo oggi 
chiamarlo, fissando in un 
limite (d’altra parte deter-
minato dalla morte) molti 
sensi morali, gli stessi che 
aiutarono noi in seguito a 
tentare esperienze non più 
di generazione ma generali. 
L’insistenza con la quale 
parlo lungo i nostri anni 
(1935-1943) di una neces-

Sandro Bini
Pittore incompiuto, gran critico d’arte
Renzo Margonari

R
sità di riscoprire la pittura 
moderna europea paralle-
lamente alle posizioni di 
vita oggettive e soggettive, 
di costume e di forma, ne-
gandoli dove la storia veniva 
coartata, resa supina: è il 
segno positivo di una crisi 
sociale e uno dei primi sin-
tomi di come l’esercizio della 
critica, per meritare l’onore 
del nome, non potesse trattare 
le cose del mondo… senza 
una indagine generale, senza 
un piano generale di idee, 
senza la conoscenza delle 
condizioni dell’uomo” (in: 
Gioia Sebastiani - I libri 
di Corrente, Milano 1940-
43, una vicenda editoriale, 
Milano, 1998, p. 32).
Questa testimonianza acco-
rata basterebbe a descrivere 
quale perdita sia stata la 
morte di Bini per Milano e 
per Mantova, considerando 
che nel suo primo libro di 
critica, scritto mentre era 
militare (Artisti, Milano, 
1932), aveva accostato, in 
una strana miscellanea – si 
tratta di una raccolta di 
articoli – autori mantovani 
con altri milanesi, come 
Antonio Ruggero Giorgi, 
Luigi Grosso, Lorenzo 
Lorenzetti, Aligi Sassu, 
Gianpaolo [Giuseppe] De 
Luigi, Giacomo Manzù. 
In seguito, come critico 
militante in “Corrente”, 
Bini mostrerà maggiore 
discernimento selettivo. Lo 
storico Vittorio Fagone in 
L’arte all’ordine del giorno- 
Figure e idee in Italia da 
Carrà a Birolli (Feltrinelli, 
Milano, 2005, p. 207-8), lo 
cita più volte affermando 
che Sandro Bini è perso-
naggio di prima grandezza 
nella storia dell’arte italiana 
degli anni trenta […] Bini 
è la chiave per leggere Birolli 
[…] Si sa che l’autentico 
interlocutore di Birolli è 
Bini.
Forse anche a causa dei 
richiami della leva mili-
tare e poi la guerra che 
non consentivano conti-
nuità nell’impegno crea-
tivo, Sandro aveva ormai 
rinunciato alla pittura. 
Dal 1926, aveva seguito 
l’itinerario di tanti artisti 
mantovani dall’Accademia 
“G. B. Cignaroli” di Verona 
completando gli studi 
all’Accademia di Brera. 

Aveva prodotto xilogra-
fie, incisioni, e parecchi 
disegni, prossimi al modo 
di Cavicchini novecentista 
(influì a sua volta, come 
critico, sull’ultimo perio-
do pittorico dell’amico, 
anch’esso prematuramente 
scomparso). Simili materiali 
sono assai rari a vedersi poi-
ché l’autore, insoddifatto, 
aveva distrutto quasi ogni 
prova della sua creatività. 
Era passato brevemente 
anche da Firenze e poi era 
diventato un insegnante 

nella scuola statale di Fano. 
Richiamato alle armi allo 
scoppio della guerra, trala-
sciò la sua attività artistica 
che essendo immatura fu 
presto dimenticata. Fu ri-
considerata –ma con scarsi 
appoggi probanti – solo 
oltre mezzo secolo dopo, 
quando ebbi la fortuna di 
rintracciare qualche xi-
lografia che esposi nella 
mostra Incisori Mantovani 
negli anni Trenta, Mantova, 
1984. In visita alla sua fa-
miglia a caccia di opere, 

mentre organizzavo con 
Francesco Bartoli la mo-
stra Disegno Mantovano 
del Novecento che avevo 
ideato nello stesso anno, 
mi furono mostrati anche 
alcuni disegni novecentisti 
a carboncino, paesaggi e ri-
tratti, un Autoritratto a lapis 
del 1927 e un quadro con 
fiori, senza data, alquanto 
scolastico. Qualche anno 
dopo, Bartoli scovò pres-
so un rigattiere anche un 
piccolo dipinto a olio, a mio 
avviso non concluso, dove 
Bini dimostra interesse per 
l’opera di Ottone Rosai 
che al tempo era molto 
discusso dagli artisti man-
tovani. Conosciamo anche 
una Madonna con Bambino 
del 1929 nella chiesa di 
S. Michele Arcangelo in 
Cittadella, di fattura al-
quanto incerta. Non c’è 
abbastanza da consentire 
alcuna supposizione circa 
una possibile successiva 
ripresa della sua attività 
artistica, né per formare 
un giudizio critico sulla sua 
produzione. È certo, invece, 
che si era calato appassiona-
tamente nell’esercizio della 
critica d’arte d’avanguar-
dia assumendo subito una 
posizione di prestigio e per 
quanto riguarda Mantova, 
aveva certamente influito 
sull’evoluzione degli arti-
sti locali, smuovendoli dal 
novecentismo verso forme 

Sandro Bini
Autoritratto, 1927

più libere neoespressioniste, 
come osserviamo facilmen-
te in Di Capi, Cavicchini, 
Perina e Facciotto, acco-
standoli a quanto face-
vano in parallelo, Birolli, 
Sassu e Tomea, con altri 
di “Corrente” e Del Bon. A 
Milano, dove era impiegato 
come correttore di bozze nel 
giornale “L’Ambrosiano”, 
aveva avvicinato an-
che i primi astrattisti e 
Lucio Fontana, amico di 
Lorenzetti e Bergonzoni. Ci 
basti, dunque, evidenziare 
l’intelligenza straordina-
ria della sua opera critica, 
anch’essa, purtroppo, non 
giunta a maturare una de-
finitiva personalità, però 
già preziosa e fondata, 
anticipatrice, influente e 
precoce. Alcuni suoi scritti 
furono riuniti in un libro, 
Responsabilità della forma, 
Milano, 1971. 
La “Voce di Mantova” 
riferì in modo stentoreo 
la notizia della sua morte 
commentando i funerali 
distorcendo la verità in 
modo grottesco, col dire 
che la salma fu trasferita a 
Mantova per la pietà delle 
autorità naziste. La furia 
nemica lo ha colpito mentre 
compiva il suo dovere verso 
la Patria: ucciso da una 
bomba in una caserma della 
città felsinea… è morto da 
soldato al posto del dovere. 
Una menzogna, poiché fu 
comprovato che Sandro 
fu ucciso da un’incursione 
aerea il 25 settembre 1943, 
costretto in un vagone fer-
roviario nei pressi della 
stazione di Bologna, pri-
gioniero in attesa di essere 
avviato verso qualche cam-
po di sterminio. Testimonia 
la lettera della moglie Ida, 
datata 27 settembre: Era 
prigioniero e io l’avevo tro-
vato, riferita da Renato 
Birolli nei suoi Taccuini 
(1936-1959), Milano, p. 
219. Birolli riferisce con 
parole commosse: So di 
un uomo indipendente al 
quale il fascismo non tolse 
un grammo di dignità e di 
coscienza.
La più ordinata nota bio-
grafica su Alessandro, detto 
Sandro, è di Renata Casarin, 
in Arte a Mantova 1900-1950 
(cat. a cura di Zeno Birolli), 
1999, p. 155-156. 

Sandro Bini
Tulipani, s.d.
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Napoleone a Mantova

Roberto Brunelli

La grande pala d’altare 
ritrae, in un tripudio di 
colori, il marchese inginoc-
chiato presso il trono della 
Vergine, la quale protende 
su di lui la sua mano destra 
in segno di protezione. Un 
po’ di gossip: seguendo lo 
schema di simili dipinti 
votivi, ci si aspetterebbe 
che inginocchiata di fronte 
a lui sia la sua sposa, Isa-
bella d’Este; si vocifera che 
ella abbia rifiutato di farsi 
ritrarre qui, anche perché 
non apprezzava lo stile del 
pur eccellente pittore di 
corte: richiedendosi una 
figura femminile, il mar-
chese avrebbe deciso di 
omaggiare l’amata sorella 
Elisabetta, duchessa di Ur-
bino, facendola ritrarre nei 
panni di un’omonima, Santa 
Elisabetta.
La presenza di questa santa 
peraltro si giustifica per 
essere accanto al suo figlio 
ancora infante, Giovanni, il 
futuro Battista. Questi è 
orientato, con lo sguardo e 
la mano destra, verso Gesù 
che identifica, anticipando 
la propria predicazione, 
come il Redentore: il car-
tiglio appeso alla croce ri-
porta in latino la frase con 
cui lo indicò alla folla: “Ecco 
l’Agnello di Dio, che toglie 
il peccato del mondo”.
Ed è proprio la divina 
redenzione, il tema unifi-
cante del dipinto. Si noti: 
piegandosi di lato verso il 
marchese, Maria trae con 
sé il Bambino, che in tal 
modo risulta al centro della 
scena, così come, nell’ot-
tica della fede, centrale è 
l’opera da lui compiuta. 
Sull’alto podio del trono 
è raffigurata la scena del 
peccato originale, che ha 
motivato il suo rimedio, 
cioè appunto la Redenzione, 
realizzata in tre momenti-
chiave: l’ingresso del Figlio 
di Dio nel mondo, con la sua 
nascita umana (il Bambino), 
il sangue della sua morte 
(il rosso dei due fiori che il 
Bambino regge in mano, del 
ramo di corallo che pende 
sul suo capo, e della lancia – 
su cui si tornerà – che gli ha 
trafitto il costato), ma anche 
la risurrezione e la gloria: 
il medaglione alla base del 
trono riporta l’inizio dell’an-
tifona pasquale, il cui testo 
completo dice: “Regina del 
cielo rallegrati, perché Colui 
che hai meritato di portare 
in seno è risorto, come aveva 
predetto”, e l’intera scena 
si colloca entro una festo-
sissima edicola vegetale 

animata da uccelletti: una 
rappresentazione simbo-
lica del paradiso (parola, 
quest’ultima, che deriva 
dal persiano e significa 
giardino).
I segni della redenzione sono 
sviluppati principalmente 
in verticale, lungo l’ideale 
linea mediana del dipin-
to. Ad essa si contrappone 
una linea orizzontale, data 
dalla presenza di alcuni 
tra i migliori frutti della 
redenzione, i santi. Quelli 
qui scelti a rappresentarli 
tutti sono quanti alla cui 
intercessione, dopo quel-
la di Maria, Francesco II 
riconosceva la vittoria, ri-
badita dal fatto che tutti 
reggono simboli verticali 
(convenzionalmente, segno 
di autorevolezza, afferma-
zione, vittoria). Sono, da 
sinistra, l’arcangelo Michele 
con la spada (è il comandan-
te dell’esercito celeste: ad 
insinuare che nella battaglia 
il marchese ne era stato 
il rappresentante terreno, 
capo dell’esercito approvato 
da Dio), i “mantovani ad 
honorem” Andrea (con la 
croce gemmata di forma 
greca; solo in seguito in-
valse l’uso di raffigurare 
l’apostolo con la croce detta 
appunto “di Sant’Andrea”) 
e Longino (questi regge la 
lancia con cui trafisse il 
costato di Gesù, e secondo 
tradizione ne portò a Manto-
va il Sangue, venerato nella 
basilica intitolata al santo 
che ne permise il ritrova-
mento), nonché Giorgio, 
il santo scelto a patrono 
della dinastia, il quale porta 
la lancia con cui salvò la 
principessa trafiggendo il 
drago demoniaco (e perciò, 
si insinua, aiutò il marchese 
a salvare l’Italia dal “drago” 
straniero).
Per concludere, un dubbio 
e una curiosità.
I francesi che contro ogni 
diritto si impossessarono 
del quadro, sapevano che 
esso celebra una vittoria 
sull’esercito francese, già 
allora venuto a comandare 
in Italia? Sapevano? Se no, 

erano sprovveduti. Se sì, 
hanno rubato il quadro per 
una volgare vendetta?
Tra gli uccellini della verzu-
ra c’è anche un cacatua, un 
pappagallino dell’Australia 
e dintorni. Come Mantegna, 
nel 1496, abbia potuto co-
noscerlo, è un mistero.

La vocazione 
di Pietro e Andrea

Ne parla anche Vasari nelle 
sue celebri Vite: Fermo Ghi-
soni, uno dei maggiori colla-
boratori di Giulio Romano, 
su disegno di quest’ultimo 
realizzò nel 1546 una pala 
per il duomo, raffiguran-
te la chiamata a seguirlo, 
rivolta da Gesù ai fratelli 
pescatori Pietro e Andrea. 
Si badi alla data: era allora 
vescovo di Mantova, e reg-
gente del ducato per conto 
del nipote minorenne, il 
cardinale Ercole Gonzaga, 
il quale aveva per Giulio la 
massima considerazione, 
tanto che l’anno prima gli 
aveva commissionato la 
ristrutturazione interna 
della chiesa principale della 
diocesi di cui era vescovo, 
cioè la cattedrale. L’anno 
indicato è però anche quello 
della morte di Giulio, quan-
do la fabbrica era appena 
avviata.
Non si può dubitare che 
anche il dipinto sia stato 
commissionato dal cardi-
nale, per la cattedrale che 
a Pietro è intitolata ma di 
lui non mostrava alcuna 
immagine. C’è da chiedersi 
se proprio per questo il di-
pinto non fosse destinato a 
pala dell’altare maggiore. 
E Giulio non la realizzò di 
mano sua, perché gli era 
quasi consueto “inventare” 
i soggetti ma poi incaricare i 
suoi collaboratori di tradurli 
sulla tela, oppure perché 
morì prima?
Sta di fatto che la tela fu 
dipinta dal Ghisoni, e quan-
do, a metà del Seicento, il 
vescovo Masseo Vitali dotò 
la cattedrale della grande 
cappella del Santissimo Sa-
cramento, quella tela fu 
collocata sul relativo altare. 
Qui la trovarono i francesi, 
ai quali piacque tanto da 
prendersela: la spedirono 
a Parigi, dove risulta arri-
vata; ma dev’essere subito 
piaciuta a qualcuno anche 
là, perché già nel 1798 risul-
tava scomparsa. Verrebbe 
da citare il detto “Chi la 
fa, l’aspetti”.
Perduto il disegno di Giulio, 
perduto il dipinto del Ghi-
soni, di questa creazione 
non sarebbe rimasto nulla, 
se non fosse che prima di 
volare oltralpe la tela fu 
copiata da Felice Campi, 

un pittore mantovano allora 
attivo anche in duomo, con 
l’apprezzabile risultato che 
appunto in duomo, nella 
cappella ricordata, si può 
ancora ammirare.
La tela illustra l’episodio 
narrato nel vangelo secondo 
Matteo (4,18-20): “(Gesù), 
mentre camminava lungo il 
mare di Galilea, vide due 
fratelli, Simone, chiamato 
Pietro, e Andrea suo fratello, 
che gettavano le reti in mare; 
erano infatti pescatori. E dis-
se loro: ‘Venite dietro a me, vi 
farò pescatori di uomini’. Ed 
essi subito lasciarono le reti e 
lo seguirono”. La raffigura-
zione segue puntualmente il 
dettato: il Maestro c ammi-
na presso la riva del “mare” 
(così allora chiamavano il 
lago, oggi detto di Tiberia-
de), volgendo lo sguardo e 
il gesto ai due fratelli; essi 
ricambiano con fervore lo 
sguardo, pronti a seguirlo: 
Andrea lascia cadere le reti, 
mentre Pietro già muove i 
passi e protende la mano 
ad afferrare quella di chi 
lo chiama.
È proprio una scena par-
lante. Ma con un partico-
lare, frutto della creatività 
dell’artista: solitamente, in 
un dipinto in cui compare 
Gesù, egli occupa il centro; 
qui invece è quasi defilato 
sulla destra. Il motivo? Il 
dipinto vuole celebrare 
Pietro, nella chiesa a lui 
intitolata; perciò il gruppo 
delle figure è fatto ruota-
re, in modo che al centro 
risulti lui.

Le tentazioni 
di Sant’Antonio

presenta una salda unità, 
sia formale (cui provvidero 
le direttive dell’architetto 
Giovan Battista Bertani: 
per ogni tela una singola 
figura, monumentale, con 
massimo due di contorno) 
sia tematica. Di questo 
aspetto dovette occuparsi 
personalmente il cardinale, 
perché risponde appieno 
agli orientamenti pastorali 
del futuro Presidente del 
Concilio di Trento: i sog-
getti delle dieci tele sono 
altrettanti santi, tutti dei 
primi secoli (ribadendo così, 
contro le tesi dei Prote-
stanti, il valore della Tra-
dizione) e quasi tutti laici 
(in una chiesa che non è di 
una famiglia religiosa ma 
dell’intero popolo di Dio, 
composto principalmente 
da non appartenenti né al 
clero né ai religiosi). Signi-
ficativo è poi il fatto che 
i santi sono proposti non 
come erano solitamente 
intesi, cioè quali celesti 
intercessori cui chiedere 
grazie, ma come modelli 
da imitare nelle diverse 
circostanze della vita terre-
na: istruiti nella fede, forti 
nelle persecuzioni, pentiti 
delle proprie colpe, esem-
plari nella carità verso il 
prossimo.
Delle dieci tele, otto sono 
ancora a Mantova; una è 
scomparsa nel Settecen-
to e una, quella realizzata 
dal pittore più noto, Paolo 
Veronese, è compresa nel 
bottino napoleonico ed è 
oggi nel Musée des Beaux-
Arts di Caen. Raffigura 
Sant’Antonio, eremita egi-
ziano nato l’anno 251 e 
morto ultracentenario nel 
357, il 17 gennaio (di qui il 
giorno della festa). In virtù 
dell’amplissima diffusione 
della Vita che di lui scrisse il 
suo amico Atanasio vescovo 
di Alessandria, modello per 
tutte le successive vite dei 
santi, Antonio divenne uno 
dei santi più popolari e più 
raffigurati.
Il Veronese, verosimilmente 
su richiesta della commit-
tenza, lo raffigura impegna-
to in una delle sue ricorrenti 
tentazioni demoniache: è 
scaraventato a terra dalla 
brutalità di un energumeno 
che lo batte con uno zoccolo 
equino, mentre una donna 
procace tenta di sedurlo 
mostrandogli il seno. En-
trambi sono presentati come 
demoni: è facile riconosce-
re il Maligno nella figura 
maschile, che è un satiro, 
simbolo dei più bassi istinti, 
mentre per rendersi conto 
che anche la donna è della 
stessa specie occorre badare 
ai particolari: le sue dita 
sono artigli, e tra i capelli 
le spuntano due corna.
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Andrea Mantegna
La Madonna 
della Vittoria, 1496
Parigi, Musée du Louvre

Paolo Veronese
Tentazioni di 
Sant’Antonio, 1553
Caen, Musée 
des Beaux-Arts

Di Fermo Ghisoni, e d’in-
venzione interamente sua, 
in cattedrale sono altre due 
tele (raffiguranti rispet-
tivamente Santa Lucia e 
l’apostolo Giovanni), che 
fanno parte delle dieci volu-
te dal cardinale Ercole per 
gli altari laterali del tempio 
ristrutturato secondo il pro-
getto di Giulio Romano. Il 
ciclo, pur se alla sua realiz-
zazione concorsero artisti 
diversi, mantovani, cremo-
nesi, veronesi e parmensi, 
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